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QUELLE VITE
SENZA VALORE

Maramotti CENTRODESTRA

S ono trascorsi quattro anni
dall'11 settembre e la memoria

corre immediatamente alle immagi-
ni televisive - che tutti osservammo
attoniti e increduli - di quegli aerei
che, quasi come in un videogame,
bucavano le due torri gemelle e le
riducevano in macerie. Dicemmo
«nulla sarà più come prima», anche
se speravamo - con l'ottimismo del-
la volontà di chi si sforza di credere
sempre nella ragione - che l'enormi-
tà di quella tragedia non avrebbe
potuto conoscere replica.
E, invece, questi anni ci hanno con-
segnato una sequenza tragica di vio-
lenza e terrorismo: Bali, Mombasa,
Mosca, Istanbul, New Delhi, Gia-
carta, Il Cairo, Beirut, Madrid, Ge-
rusalemme, Beslan, Bagdad, Ka-
bul, Casablanca, Londra, Sharm el
Sheikh, sono le stazioni di una via
crucis drammatica che ha scandito
dolorosamente la vita del mondo. Il
pianeta ha conosciuto - per usare le
parole di Bill Clinton - «il volto
oscuro della globalizzazione» ed è
sollecitato sempre più a dotarsi di
una strategia che alla globalizzazio-
ne dia obiettivi di liberazione, di
uguaglianza, di solidarietà, di pro-
gresso. Un'esigenza, del resto, sol-
lecitata non soltanto dalla necessità
di difendere il mondo dalla insidia
mortale del terrorismo.
Le distruzioni che hanno sconvolto
New Orleans - e pochi mesi fa lo
tsunami in Asia - non possono esse-
re lette soltanto invocando la furia
della natura.
 segueapagina24

Q uei cadaveri allineati lungo la
spiaggia non sono niente di

nuovo, forme abbandonate, ancora
lambite dall’acqua. Sono i cadaveri
di una guerra che continua per infi-
nite strade, attraverso infiniti mari.
Cadaveri sul bagnasciuga come
quei corpi che riappaiono gonfi e ne-
ri, stesi su un marciapiede di New
Orleans, neppure risparmiati da un
lenzuolo o da una qualsiasi pezza di
stoffa, come altri corpi dilaniati dal-
le bombe e polverosi abbandonati
tra le macerie di Baghdad.
 segueapagina24

COPPIE DI FATTO

EUROPEI DI VOLLEY

«Igiornalinonpossonoscriverlo
maquestoèunoscontrotra
massonerie.Tra l’OpusDeie
quelladisempre.Faziodoveva

andarseneper loscandalo
Parmalat insiemeaGeronzi.
InveceadessoèGeronziche
vuolefare ilmoralizzatoreefar

fuoriFazio.Laverità ladico
inpiemontese:“ilpìpulid
a l’ha larugna”».

GuidoCrosetto,ResponsabiledelCredito
diForza Italia,LaStampa,9settembre

La speranza annega a Gela: morti 11 immigrati
Un barcone si arena davanti alla costa siciliana con 170 persone. Dieci dispersi, arrestati gli scafisti

ORA CHAVEZ FA COMODO ALL’AMERICA
MAURIZIO CHIERICI

DALLA LIBIA Il pe-

schereccio con a bor-

do 160 immigrati era

partito dalla costa libi-

ca. Si è arenato nel

mare davanti a Gela I

superstiti accusano:

«Gli scafisti ci minac-

ciavano. Ci hanno det-

to che dovevamo nuo-

tare fino a riva».
 Lodato,Petrinie
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11 SETTEMBRE

RIFORMA DELL’ONU

GIAPPONE

LARICERCA

Manifestanti alla marcia della pace Perugia-Assisi

Berlusconi
dà i numeri
e attacca Casini

PIERO FASSINO

ORESTE PIVETTA

Prodi: i pacs
nel programma
dell’Unione

L’Italia rimonta la Russia
e conquista l’oro a Roma

S convolti da Katrina, gli Stati
Uniti accettano regali umanita-

ri solo da due Paesi dell'America La-
tina:Messico e Venezuela. Petrolio,
naturalmente. E Bush ringrazia al te-
lefono la generosità internazionale:
undici minuti con l'adorato Blair,
nove minuti col presidente messica-
no Fox, giù, giù, fino ai cinque mi-
nuti dedicati a Berlusconi. Grazie
per ciò che avete mandato e per le al-
tre cose che manderete. Nell'elenco
dei benefattori il Venezuela non ap-
pare. Sollecitato dall'ironia dei gior-
nali di casa, un comunicato del Di-
partimento di Stato fa sapere «che
l'aiuto di Caracas non è completa-
mente accettato. Si sta decidendo se
utilizzare o meno l'ultimo milione di
dollari». Ancora petrolio.
 segueapagina25

Oltre l’11settembre

UNA GRANDE
ALLEANZA, UN MONDO
PIÙ GIUSTO

Romano Prodi lancia un segnale
chiaro sulle coppie di fatto: «Il
problema non è stato affatto cesti-
nato, al contrario troverà soluzio-
ne nel programma dell’Unione».
Il messaggio è rivolto alla Consul-
ta gay dei Ds, che si è tenuta alla
festa dell’Unità, dopo le polemi-
che dei giorni scorsi all’interno
del movimento gay. «Condivido
con gli altri leader dell’Unione - fa
sapere Prodi - la regolamentazio-
ne dei diritti delle coppie di fatto».
 apagina9

Ogni giorno per il centrodestra ha
i suoi veleni. Il protagonista prin-
cipale è naturalmente Berlusconi:
ieri ha nuovamente attaccato l’al-
leato-rivale Casini, questa volta
sul tema dei sondaggi. Il centro-
destra sotto di 9 punti? La valuta-
zione dei sondaggisti, ritenuta
credibile dal presidente della Ca-
mera, fa infuriare il premier che
dà al solito i suoi numeri: «Siamo
alla pari». E dice rivolto all’Udc:
«Basta essere disfattisti».
 Ciarnelliapagina7
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Contro la guerra e la povertà
200mila alla marcia Perugia-Assisi. Messaggi di Ciampi e del Papa. Fini: è contro l’Italia
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I familiari delle vittime:
«Basta retorica da Bush»

L’ambasciatore Fulci:
«Occasione per l’Europa»

Tutto come previsto:
trionfa il premier Koizumi

Al Sud molto più alta
la mortalità infantile
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LACENTESIMAREPLICAdi un medesimo

copione: contrada Desusino, località balnea-

re fra Gela e Licata, estremo Sud della Sicilia,

l'altra notte, diventa, in una manciata di minu-

ti, tomba a cielo aper-

to. Ma solo alle prime

luci dell'alba si capirà

l'entità della tragedia.

11 i corpi recuperati, erano tutti ra-
gazzi. 140 i superstiti, i naufraghi, i
clandestini, chiamateli come vole-
te, adesso suddivisi fra il centro ac-
coglienza della protezione civile di
Gela e il centro accoglienza di Cal-
tanissetta. Fra loro, otto donne (due
finite in ospedale per disidratazio-
ne), un paio di bambini. Un'altra de-
cina mancano all'appello e vengo-
no cercati fra le campagne, perché,
in casi del genere, chi riesce a sal-
varsi ha solo l'ossessione di lasciar-
si precipitosamente alle spalle la co-
sta siciliana.
Sette gli scafisti arrestati - alcuni in
flagranza di reato, altri perché i loro
nomi sono stati fatti dai passeggeri
extracomunitari ai primi rappresen-
tanti delle forze dell'ordine interve-
nuti - , ora chiamati a rispondere di
“omicidio volontario” e
“violazione della legge sull'immi-
grazione”. Continuano le perlustra-
zioni. L'equipaggio di un bimotore
delle Fiamme gialle, che ieri ha sor-
volato quella distesa d'acqua, ha ri-
ferito che in mare si notano giacco-
ni, felpe, scarpe, ma cadaveri gal-
leggianti non se ne vedono.
Trovato il telefono satellitare che è
stato adoperato dagli scafisti duran-

te la traversata: parleranno i tabula-
ti, dicono gli investigatori. La magi-
stratura ha aperto un'inchiesta. Ma
cosa è accaduto l'altra notte?
Un grande peschereccio, stracolmo
di senza terra, senza lavoro, senza
futuro, travasa in un gommone, a
piccole dosi, il suo carico umano.
La costa è ormai ad appena un mi-
glio. In tanti non sanno nuotare e gli
scafisti preferiscono non avere
guai. Notte di luna, mare piatto,
niente pericolo, trasbordo come at-
to finale di una traversata durata
quasi tre giorni, niente di inedito

lungo queste coste. Ma dopo? Ma-
rikos Habton, 17 anni, studente, è la
voce narrante di questa nuova trage-
dia. Offre questa versione. Luogo
di partenza: l'Eritrea. Traversata, su
camion: Sudan, Egitto, e infine Li-
bia. Compagni di sventura: «Nella
mia carovana eravamo in quattro-
cento, un viaggio massacrante».
Luogo di imbarco: uno dei tanti por-
ti libici. Partenza: «Siamo stati divi-
si in alcuni gruppi. Io ero in un gran-
de peschereccio. Con noi, tante le

donne e i bambini. Ci siamo sdraia-
ti sul fondo del barcone. Mare quasi
sempre calmo. Traversata senza
problemi».
Il testimone di Gela riassume così
quell'ottimismo innato dei disperati
senza cui è impossibile andare in-
contro alla notte, all'ignoto, in balia
di onde o scafisti senza scrupoli:
«Sapevamo che sarebbe andato tut-
to bene... Cerchiamo tutti un luogo
più sicuro per vivere».
Racconta infine cosa è successo:
«La nave, proprio di fronte alla co-
sta, ha avuto problemi. Si è come
incagliata sul fondale. A bordo si è
diffuso il panico. Molti si sono tuf-

fati in acqua ma non sapevano nuo-
tare... ». L'allarme è scattato verso
le quattro del mattino. Secondo le
prime ricostruzioni, sarebbero stati
alcuni naufraghi che, raggiunta la
spiaggia, hanno chiesto aiuto ai turi-
sti di un camper i quali hanno dato
l'allarme. Quando poliziotti, carabi-
nieri e finanzieri si sono riversati in
quel lembo di spiaggia, alcuni scafi-
sti cercavano ancora di disincaglia-
re la nave. Altri erano a bordo del
gommone. Tutt'intorno, lo spettaco-
lo di sempre: corpi senza vita, un
gommone alla deriva ancora pieno
di gente impaurita, la babele delle
lingue, la contraddittorietà delle

versioni, donne e bambini in lacri-
me. Sono sempre poche le cose cer-
te di queste cronache siciliane di
mare e di costa. È certo che si viene
a morire in Sicilia. Ieri a Gela, l'al-
tra volta a Porto Empedocle, prima
ancora a Lampedusa, ma ci furono
quelli che finirono sbattuti sul lito-
rale di Pozzallo e di Capo Passero.
Partono, ma non si sa da dove. Si
contano i morti e si azzarda il conto
dei vivi - ieri, in un impeto di effi-
cientismo, qualcuno ha persino in-
dicato una cifra precisa: a bordo
erano 159 - ma in realtà non si sa
mai quanti fossero davvero gli im-
barcati. Restano, per ora, aspetti

non chiariti. Gli annegati si sono
tuffati dal barcone quando il gom-
mone aveva già iniziato a fare la
spola con la costa? O prima che la
scialuppa fosse messa in acqua?
Dettagli che poco importano.
Stiamo diventando un paese di
“raccattacadaveri”. Da anni, ormai,
gli uomini delle capitanerie di por-
to, della marina, della polizia e dei
carabinieri, lavorano con scrupolo:
con guanti e sacchi di tela. Devono
fare i conti con cimiteri a cielo aper-
to. Con morti senza tomba. Con ci-
fre agghiaccianti, e, il più delle vol-
te, approssimative. Uomini in divi-
sa costretti a fare un lavoro che, for-

se, trovano detestabile. Il nostro go-
verno dice che sull'argomento ab-
biamo una legge bellissima - la
“Bossi-Fini” - che sta dimostrando
tutta la sua efficacia.
Dichiarava sabato il ministro leghi-
sta Calderoli: «Con quelli occhio
per occhio, dente per dente, sono in-
feriori». Sembrano le parole del ca-
po dei “raccattacadaveri”. Il mini-
stro Pisanu, invece, ha dichiarato:
«Insisterò con la presidenza dell'
unione europea e della Commissio-
ne perché questo problema venga
posto al centro del dialogo euroafri-
cano». Calderoli permettendo.
 saverio.lodato@virgilio.it

Gela,11mortinella stragedegli immigrati
Barcone con 170 extracomunitari incagliato vicino alla costa siciliana

I ragazzi costretti a tuffarsi in mare. Dieci dispersi, trenta in ospedale. Arrestati sette scafisti

«Un dato è certo: se la sinistra
andrà al Governo dovrà abroga-
re la Bossi-Fini, una legge iniqua
e sbagliata». Marco Rizzo, euro-
parlamentare dei Comunisti Ita-
liani non ha dubbi: l’ennesima
tragedia consumatasi a largo del-
le coste siciliane è figlia di politi-
che migratorie sbagliate, che
trattano gli immigrati «come
merce». Un’equazione presente
anche dalla legge sull’immigra-
zione varata dal governo Berlu-
sconi e che nonostante le modifi-
che intervenute in seguito ai rilie-
vi di incostituzionalità, continua
ad essere «inaccettabile per la fi-

losofia che la sottende». «Il feno-
meno migratorio - prosegue Riz-
zo - è una questione estremamen-
te delicata e complessa e misure
restrittive e repressive non aiuta-
no certo a risolvere i problemi,
anzi li aggravano».
Ma l’eurodeputato del Pdci non
è il solo a spostare i riflettori sul-
le falle della politica nostrana in
tema di accoglienza e flussi mi-
gratori. Anche per il verde Paolo
Cento la tragica odissea dell’im-
migrazione clandestina va letta
alla luce delle inadeguatezza del-
le norme nazionali: «Il tragico
sbarco di immigrati con la morte

di 11 persone conferma il falli-
mento e l'inefficacia della Bos-
si-Fini». Il deputato del Sole che
ride punta il dito contro le scelte
del governo che ha avuto «la pre-
sunzione di erigere delle barriere
nei confini nazionali», incenti-
vando gli sbarchi clandestini e
l’immigrazione «lungo canali al
di fuori dei flussi migratori con-
trollati». La sinistra “radicale”,
dunque, mette di nuovo sotto
processo la Bossi-Fini e si rivol-
ge al ministro dell’Interno Bep-
pe Pisanu per chiederne la so-
spensione. E domanda a gran vo-
ce l’avvio di politiche di acco-
glienza e solidarietà, «per evita-
re che queste stragi si ripetano

nuovamente».
Certo, l’Italia non può farsi cari-
co da sola di una questione così
drammatica e imponente. Ne è
consapevole Alfonso Pecoraro
Scanio, presidente dei Verdi,
convinto che debba esserci «un
impegno internazionale per ga-
rantire i flussi regolari e contra-
stare i mercati di morte». Un pro-
blema, prosegue il leader verde,
che va combattuto alla radice,
con una nuova politica «collega-
ta alla battaglia contro la pover-
tà, perché questi uomini sono vit-
time anche dell’insensibilità del-
la comunità internazionale». Ma
non è solo dall’opposizione che
giungono pressioni per rivedere

la politica sull’immigrazione. Il
presidente della regione Sicilia
Salvatore Cuffaro invita ad adot-
tare il pugno di ferro contro i
«criminali che sfruttano la dispe-
razione di altri esseri umani»,
ma a rinunciare a politiche re-
pressive, peraltro inefficaci, nei
confronti di «chi fugge dal pro-
prio paese in cerca di futuro».
Anche per il governatore in quo-
ta Udc è opportuno che la comu-
nità europea prenda coscienza
delle proprie responsabilità «e
non ci lasci da soli ad affrontare
un’emergenza che ormai è dive-
nuta una tragedia quotidiana».
Intanto il ministro Pisanu prean-
nuncia sollecitazioni nei con-

fronti dei vertici di Bruxelles per
porre al centro dell’attenzione
europea il problema dello sfrutta-
mento dell’immigrazione clan-
destina. Il titolare del Viminale
per il momento glissa sulla nuo-
va querelle legata alla Bossi-Fini
e si scaglia contro gli scafisti,
che hanno «dirette, pesanti re-
sponsabilità nella strage di ieri e
che per questo reato devono es-
sere perseguiti». «Fanno parte a
pieno titolo delle organizzazioni
criminali - insiste Pisanu - conti-
nueremo a fare tutto il possibile
per combatterle, sia nelle loro
propaggini europee, sia nei loro
insediamenti nell’Africa setten-
trionale».

24marzo2005.20
immigrati cinesimuoiono nei
pressidiRagusa mentre
tentano di raggiungere le
costesiciliane.

10gennaio2004.La
Marinamilitare recupera 20
cadaveri in mareal largodi
Durazzo. I clandestini erano
albanesi.

19gennaio2003.A largo
dellecoste pugliesi vengono
recuperati i cadaveri di 6
clandestinidi nazionalità
curda.18 tunisini annegano
mentre tentano di imbracarsi
verso l’Europa.

1dicembre2002.Uno
scafistaabbandona in mare
uncaricodi tunisini neipressi
diRagusa: muoiono in14.

15settembre2002.37
immigrati livoriani perdono la
vitadurante la traversata
verso il litorale agrigentino, in
seguitoall'affondamento
dell'imbarcazione.

22luglio2002. In uno
scontro tra ungommone
caricodi clandestini euna
motovedettadellaGuardiadi
Finanzaa Valona, in Albania,
muoiono2 immigrati.

8giugno2002.Gli scafisti
gettano inmare neipressi di
Lecce40clendestini. 4 i
cadaveri recuperati.

11marzo2002.6corpi
vengonoritrovati sullacosta di
Otranto.

9luglio2001.4
clandestinigettati in mare
dagli scafisti muoionomentre
cercanodi raggiungere a
nuoto lecoste siciliane.

10giugno2001.Muoiono
aTrani12 clandestini albanesi
gettati inacqua dagli scafisti.

Lascheda

■ di Alessandro Antonelli

«O vi buttate o vi ripor-
tiamo in Libia». I mi-
granti sopravvissuti alla
tragedia di ieri notte
hanno affidato al sinda-
co Rosario Crocetta, la
loro verità. Il primo cit-
tadino di Gela è stato
uno dei primi ad incontrare gli immigrati
sbarcati dopo una notte di terrore e lacri-
me.
Dopoaverparlatocon lepersone
tratte insalvo,cheideasiè fattodello
sbarcodisabatonotte?
«Che si è trattato di un omicidio. Ho par-
lato personalmente con alcuni di loro che
conoscevano l'inglese. Mi hanno detto
che proprio a 70 metri dalla riva è stato

intimato loro di gettarsi in acqua, altri-
menti li avrebbero riportati indietro.
C'era chi non sapeva nuotare e purtroppo
non ce l'ha fatta. È una vera tragedia».
Gli11migrantimortieranotutti
ragazzi?
«Sì, ho visto personalmente le salme. Su
ogni bara c'era scritto soltanto un nume-
ro. La “bara n. 3” era di un ragazzino di
18 anni, non di più. Poteva essere un
qualsiasi diciottenne siciliano. Capelli
ricci, pantaloni di una tuta sportiva e ma-
glia corta, proprio come la moda di oggi.
Aveva ancora le scarpe da tennis e i calzi-
ni rivoltati. Capisce, c'era scritto solo
“bara n. 3”, non un nome o dei familiari a
piangere la sua morte. Ho pregato per lui
e per gli altri anche in coranico, questa

gente merita il nostro rispetto sia i vivi
che i morti».
Leicheèsindacodiunacittà inuna
zonaincuigli sbarchisonoall'ordine
delgiornocomepensasipotrebbero
evitarequestetragedie?
«Vede, è stupido pensare di circondare la
Sicilia con mura di cinta altissime. Noi
siamo più vicini alle coste africane che al
Friuli Venezia Giulia. Il Mediterraneo
deve essere un mare di accoglienza, non
di morte».
Doveverrannosistemati i
sopravvissuti?
«Per il momento le forze dell'ordine, la
protezione civile e le associazioni qui
presenti, come l'Arci, stanno provveden-
do a tutti i beni di prima necessità, bran-
dine, acqua, cibo, coperte, cure mediche.
Mi sono anche fatto portavoce dell'esi-

genza di queste associazioni di informa-
re i sopravvissuti dei loro diritti, distri-
buendo numeri di avvocati e raccoglien-
do le deleghe per la richiesta d'asilo. Per
domani (oggi, ndr) pensavamo fosse il
caso di indire una giornata di lutto e pre-
ghiera».
Checosaaccadràallesalmedegli
annegati?
«Aspetteremo di sapere cosa predisporrà
la magistratura dopo l'autopsia e l'identi-
ficazione. Noi ci auguriamo che si riesca
a restituire alle famiglie i corpi dei loro
cari, ma se così non dovesse essere siamo
pronti a destinare loro un'area del cimite-
ro di Gela. Il sindaco di Lampedusa in
passato si è rifiutato di dare una sistema-
zione ai “corpi” esamini di questi fratelli.
Noi, no. È anche il nostro lutto e lo rispet-
teremo».

ROSARIO CROCETTA Parla il sindaco: «Il Mediterraneo deve essere un mare di accoglienza, non di morte»

«Gli hanno urlato: “O vi buttate o vi riportiamo indietro”»

Risalirealnome, all’età,
alla nazionalità e registrare
le domande di asilo. Questo
è stato nelle ultime ore il
compito portato avanti dai
volontari del circolo Arci di
Gela, che ha deciso di impe-
gnarsi in prima persona per
i 74 sopravvissuti al disa-
stro che, ieri notte, nelle ac-
que al largo di Gela, è costa-
to la vita a undici persone.
«I superstiti erano tutti mol-
to scossi, provati dal punto
di vista psicologico - ha rac-
contato il presidente del-
l’Arci del comune nisseno,
Luciana Carfì - e sono tutti
molto giovani. Ci sono mol-
ti minorenni ma credo che
l’età massima sia trent’an-
ni».
E proprio sui più giovani, ie-
ri, Arci e autorità si sono da-
ti battaglia. Il circolo preten-
deva, infatti, che donne e
bambini venissero accolti in
apposite case-famiglia. La
polizia è stata di tutt’altro
avviso. I minori e le donne
sono stati mandati, infatti,
al Centro di permanenza
temporanea di Pian del La-
go dove resteranno per solo
per qualche giorno prima di
essere trasferiti altrove. Gli
altri, invece, resteranno a
Gela nel centro della prote-
zione civile, dove ad acco-
glierli sono stati disposti let-
ti e brande, e lì resteranno al-
meno per qualche giorni da-
to che al Cpt non c’è più po-
sto.
«A Gela la gente - ha conti-
nuato, poi, la Carfì - ha di-
mostrato una grande sensi-
bilità. Hanno portato viveri,
vestiti, buste piene di roba
da mangiare per i sopravvis-
suti e ci chiedevano a chi si
dovevano rivolgere per far-
gliele avere».

LA POLEMICA Pdci e Verdi chiedono il ritiro della Bossi-Fini: è un fallimento. Pisanu annuncia: combatteremo ovunque gli scafisti

Una sciagura figlia di politiche repressive

■ di Saverio Lodato

GLI AIUTI
Dai cittadini di Gela
cibo e vestiti

L’INTERVISTA

■ di Valentina Petrini

Cinque anni di morte
nei viaggi della speranza

Tutti i superstiti
trasportati al centro
della protezione
civile di Gela
e a Caltanissetta

I corpi di alcuni degli 11 immigranti clandestini morti sabato notte durante il naufragio di un battello Foto di Lannino / Ansa

OGGI
I primi naufraghi arrivati

a nuoto sulla spiaggia hanno
chiesto aiuto ad alcuni turisti
che hanno lanciato l’allarme

Il racconto di Marikos, 17 anni:
«Quando la nave s’è fermata
ci hanno obbligato a buttarci
ma non tutti sapevano nuotare»
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I VICOLIDI PERUGIA che portano ai giardi-

ni del Frontone sono ancora bui alle sei. Ma

già a quell’ora è facile capire che sta per suc-

cedere qualcosa di grande e inaspettato, un

fatto nuovo. Ieri, lun-

go i 24 chilometri che

separano la capitale

umbra dalla città di

San Francesco, sono nati i “nuovi
pacifisti” giovani, post-ideologi-
ci, uniti, allegri, irriverenti e im-
muni dalla paura (del terrorismo e
della guerra) che sembra domina-
re la nostra vita di tutti i giorni. Ra-
gazzi a cui in mattinata anche il
presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi ha inviato un mes-
saggio per manifestare vicinanza
e apprezzamento. «La pace è un
bene indivisibile - ha scritto il pre-
sidente della Repubblica - occorre
affrontare con decisione i flagelli
che tormentano milioni di esseri
umani nel mondo. Le società più
avanzate - ha proseguito Ciampi -
devono utilizzare le grandi risorse
di cui dispongono e le nuove tec-
nologie per promuovere il progres-
so comune». Una sorpresa pari a
quella suscitata da padre Enzo For-
tunato, capoufficio stampa del
convento di San Francesco, che ha
raccontato a tutti del messaggio
che anche Papa Benedetto XVI
aveva voluto far arrivare. Parole
con cui il Pontefice ribadiva «l’im-
portanza di questa marcia per il va-
lore della giustizia e della pace nel
rispetto di tutti».
Perché camminando, ieri, duecen-
tomila giovani hanno fondato un
nuovo patto con un nuovo pro-
gramma: non uccidere l’Onu, ma
anzi dare al mondo un governo,
una sede democratica per cercare
risposte alle grandi emergenze del
pianeta, compiere scelte decise e
soprattutto concrete per eliminare
la fame, fermare il genocidio pro-
vocato dall’Aids, stabilire regole
giuste nei commerci, dare agli
esclusi un’occasione per liberarsi
dall’emarginazione e del sottosvi-

luppo, affermare ovunque diritti
umani e democrazia per sconfig-
gere il terrorismo. Un programma
che evidentemente non piace al vi-
cepremier Gianfranco Fini secon-
do cui «la marcia di Assisi confer-
ma che per la sinistra italiana la pa-
ce è minacciata dagli Stati Uniti e
dai nostri soldati in Iraq, e non dal
terrorismo fondamentalista. Una
scelta di campo - ha fatto sapere
Fini - semplicemente vergognosa,
che offende nel quarto anniversa-
rio dell’11 settembre».
Note stonate di una giornata co-
munque straordinaria. Dati mille
volte per spacciati, i pacifisti han-
no saputo rinnovarsi mettendo in
campo una nuova generazione
che, come tutte le precedenti, ha i
suoi guru e le sue icone. Come pa-
dre Alex Zanotelli: il missionario
che vive nella più estrema e dispe-

rata periferia di Nairobi, che parla
di «ecatombe ecologica» che in-
combe sul pianeta e dei «tre miliar-
di di persone che vivono con 2 eu-
ro al giorno».
Arrivano, con il segretario Epifa-
ni, le delegazioni della Cgil, ci so-
no giovani e pensionati con tante
bandiere e cappellini rossi. «Noi -
dice il leader sindacale - ci schie-
riamo per una Onu più democrati-
ca, ai processi di globalizzazione
non si può rispondere con i nazio-
nalismi». «La politica ascolti la
nostra voce», dice dal palco Fla-
vio Lotti, il coordinatore della
marcia dando inizio alla cammina-
ta che si concluderà sotto la piog-
gia nella Rocca di Assisi.
Vigili urbani che vestono le uni-
formi da cerimonia e parlano nei
più svariati dialetti del nostro pae-
se si mischiano ai ragazzi con le
magliette bianche, simbolo della
lotta alla povertà, a quelli con la
bandiere rosse con i simboli del
partiti della sinistra. Tantissime, e
nelle mani di molti giovani, quelle
dei Ds. Molti gli africani, presenti
non solo nella delegazione degli
ospiti stranieri dell’”Onu dei po-
poli”, ma anche nei gruppi di emi-
granti. Padre Josè Adriano Ukua-
tchali viene dalla regione più re-

mota dell’Angola: «La società ci-
vile che oggi vediamo in marcia -
dice - vuole il cambiamento».
Questa pare essere la novità di
questa straordinaria giornata. Il
movimento non rinuncia alla bat-
taglia contro la guerra, ma fa della
lotta alla fame un elemento centra-
le e questa fiumana di giovani as-
somiglia sempre più, nelle convin-
zioni e negli slogan, a quella che
ha accompagnato il G8 che si è
svolto ai primi di luglio in Scozia.
Wwf, Terres des Hommes ed altre
Ong sono gli animatori del

“villaggio della coalizione” allesti-
to nel centro di Bastia Umbra. Qui
per tutti i marciatori ci sono pane e
nutella, e sacchetti di acqua fresca.
Nei banchetti del villaggio si inse-
gna a risparmiare acqua: «le pros-
sime guerra si faranno per que-
sto», sostengono i volontari del
Commerci Etico che offrono il
“sacchetto del marciatore” (un sor-
betto 2 panini biologici e una me-
la). Tra La folla un ragazzo con
una maglietta sulla quale spicca il
volto di Enrico Berlinguer, due
donne con la testa avvolta da un

foulard dell’Unione delle comuni-
tà musulmane, un manifestante di
Assisi con la scritta «noi siamo per
la pace, nonostante il sindaco» (il
primo cittadino forzista Giorgio
Bartolini ha invitato Sandro Bon-
di e non si è fatto vedere). Tra i po-
litici il leader di Rifondazione Ber-
tinotti che loda Prodi per aver mes-
so l’accento sull’articolo 11, Di
Pietro, Castagnetti e Pecoraro Sca-
nio. Tana de Zulueta, senatrice
verde, giudica una «scelta lungi-
mirante» la decisione di puntare
sulla lotta contro la povertà.

Un mare di giovani
in marcia per dire no
a guerra e povertà
Perugia-Assisi, messaggi di Ciampi e del Papa
Ma Fini perde le staffe: in piazza contro l’Italia

La marcia della pace Perugia Assisi di ieri Foto di Stefano Medici/Ap

■ inviato ad Assisi

Mentre 200mila persone sfilavano tra Pe-
rugia ed Assisi per invocare la pace, Ber-
lusconi mostrava i muscoli e negava ogni
ipotesi di ritiro delle nostre truppe dal-
l’Iraq: perché il paese non è più «un’Ita-
lietta» e perché i soldati sono «gente che
non ama stare a casa a ninnare i bambini».
Una distanza incolmabile separa i cittadi-
ni italiani dal governo che dovrebbe rap-
presentarli. Una distanza incolmabile che
(pur con motivazioni più sensate) si è ri-
prodotta anche ieri alla festa nazionale
dell’Unità, che ha visto confrontarsi sul
tema Luciano Violante e Franco Frattini.
«Sono d’accordo con Prodi e con Fassino
- ha sottolineato il capogruppo Ds alla Ca-
mera - se vinciamo le elezioni stabiliremo
un calendario di ritiro delle truppe italia-
ne in Iraq congiuntamente ad un program-
ma civile per la ricostruzione di quel pae-
se. Bisogna tenere presente che quegli ira-
cheni coraggiosi che hanno votato alle
elezioni lo hanno fatto perché chi ha in-
detto quella consultazione aveva messo
tra i punti prioritari la fine dell’occupazio-
ne militare».
Diametralmente opposta la posizione del

commissario europeo alla giustizia: «Cre-
do non sia interesse della comunità inter-
nazionale dire: questa è la situazione, da
ora in poi vedetevela voi. Credo che oggi
gli iracheni non siano in grado di farcela
da soli e che arriverà il momento in cui il
ritiro ci sarà perché programmato con gli
iracheni».
Come se non contasse la volontà della po-
polazione irachena, come se la stampa di
25 giornali finanziati dagli americani fos-
se un’inequivocabile segno di raggiunta
normalità, come non fosse evidente l’im-
possibilità di concordare un ritiro delle
truppe con Baghdad invece che con
Washington.

L’incontrollabile spirale di violenza sca-
tenata in Iraq è del resto frutto diretto del-
le modalità e finalità con cui si è deciso
l’intervento. «Quella in Iraq è una guerra
illegittima - ha ribadito Violante - e la sua
evoluzione è stata come avvicinare un
fiammifero acceso alla tanica di benzina
del terrorismo. L’ipotesi intorno a cui si
muove è il rimodellamento globale rispet-
to agli interessi statunitensi. Ma oggi ac-
canto alla superpotenza c’è una pluralità
di forze che sta emergendo. Il dollaro non
è l’unica moneta internazionale perché
esiste l’euro; gli Usa non sono l’unica po-
tenza economica perché Cina e India stan-
no crescendo a ritmo sostenuto; il mono-
polio dell’informazione internazionale
non è affidato a Cnn e Bbc perché ci sono
anche Al Jazeera e Al Arabiya. Mancano
insomma i presupposti che sostenevano
quell’idea di guerra».
E nell’attesa che i periti incaricati dalla
magistratura italiana verifichino la verità
o falsità della versione fornita dagli Usa
sulla morte di Calipari (probabilmente
due soldati Usa, non uno solo, hanno spa-
rato all’agente italiano), ci si interroga
sulla posizione assunta in proposito da
Palazzo Chigi. «Non è chiaro - ha detto

Violante - il rapporto che esiste in Iraq tra
le forze armate statunitensi e quelle italia-
ne. Lì c’è la guerra e in guerra si spara:
non stupisce che gli Usa non puniscano i
soldati che lo fanno. È il governo italiano
ad essere ambiguo in proposito, perché
ancora nega l’esistenza di una guerra in
Iraq. Come la moglie di Nicola Calipari
anch’io dico: voglio la verità. Dalla rico-
struzione degli americani sembra che
l’autista della macchina dove viaggiava
Giuliana Sgrena fosse uno squilibrato e
che i nostri italiani si siano comportati da
pazzi. Non possiamo accettare che le vitti-
me passino per colpevoli, ma dobbiamo
accertare la verità su questa tragedia. Do-
po di che, come ogni paese libero, chiede-
remo conto ad un nostro alleato che ha
mentito e chiederemo che i colpevoli pa-
ghino».
Una posizione da Stato sovrano che certo
non può essere riconosciuta nella politica
estera del governo Berlusconi, che secon-
do l’esponente Ds ha scelto «di avere un
atteggiamento subalterno verso gli Stati
Uniti, preferendo un rapporto diretto con
gli Usa ad un rapporto più difficile ma si-
curamente più autorevole che passasse at-
traverso l’Europa».

Violante: punire i colpevoli della morte di Calipari
Alla Festa dell’Unità: «Se vinciamo le elezioni, fisseremo un calendario di ritiro delle nostre truppe dall’Iraq»

OGGI

I francescani a pranzo con Fassino: «Valori comuni»
Il segretario dei Ds ricevuto da padre Nicola di Giandomenico, il frate che incontrò Berlinguer

NORCIA

Un vero fiasco
la contromarcia
con S. Benedetto

LA PROPOSTA

Serventi-Longhi:
«Una medaglia d’oro
a Enzo Baldoni»

«S. EGIDIO» A LIONE

Le religioni
per superare
i conflitti

■ di Toni Fontana inviato ad Assisi

L’INCONTRO Padre Enzo Fortu-
nato, portavoce dei francescani di
Assisi, parla di «incontro cordiale» e
di «bella condivisione e, pur parten-

do da presupposti diversi, uno religio-
so, l’altro politico, abbiamo registrato
una convergenza sulla necessità di av-
viare iniziative per migliorare la vita
dell’uomo». Assisi ha vissuto ieri una
giornata straordinaria, e il serpente co-
lorato ha così propiziato un incontro
inatteso. Prima di salire alla Rocca
Maggiore tra le bandiere della pace, il
segretario dei Ds, Piero Fassino ha fatto
visita ai frati del Sacro Convento che lo

hanno invitato a pranzo.
Nella mensa allestita nel chiosco si è di-
scusso su come trovare un terreno co-
mune per favorire le «ragioni del dialo-
go tra le diverse culture». Fassino è
giunto da Milano dove ha preso parte ai
lavori del Global Progressive Forum,
che ha riunito leader della sinistra,
esperti e dirigenti delle istituzioni inter-
nazionali e del mondo progressista. Da
li è partita la “sfida su fame e disugua-
glianze”, si è fatta strada la consapevo-
lezza che occorrono iniziative concrete
e nuove politiche per affrontare le emer-
genze del pianeta e le disuguaglianze
determinate dalla globalizzazione.
Assente per indisposizione padre Vin-

cenzo Coli, Custode del Sacro conven-
to, Fassino è stato accolto da padre Ni-
cola Giandomenico, già capo della sala
stampa dei francescani di Assisi e prota-
gonista di iniziative che, ai tempi, susci-
tarono enorme clamore, come l’incon-
tro con Enrico Berlinguer. Con Fassino
i frati hanno discusso per più di un’ora e
mezza, si è parlato dei «valori» che ac-
comunano e di «iniziative concrete» da
prendere, in special modo per aiutare
l’Africa. I francescani hanno spiegato
che «la festa di San Francesco (4 otto-
bre) rappresenterà un’occasione - ci di-
ce padre Fortunato - per riflettere sul
dialogo tra le religioni e le culture» .
Tutti positivi i commenti sulla visita di
Fassino; i frati sottolineano la «conver-
genza sui valori», Giuseppe Giulietti,

deputato Ds, presente all’incontro, par-
la di «sintonia».
Mercoledì 14 vi sarà un’altra occasione
per approfondire la conoscenza recipro-
ca. Fassino tornerà ad Assisi per un «se-
minario internazionale sull’ambiente»
promosso dai francescani. All’iniziati-
va sarà presente anche Rutelli.
Nell’incontro avvenuto ieri si è parlato
anche della pace. Raggiungendo la
Rocca il segretario Ds ha detto che «i
tempi sono ormai maturi per il ritiro»
dei militari italiani a Nassiriya perché i
leader eletti appaiono sempre più «in
grado di prendere nelle loro mani» il de-
stino del paese. Ciò - dice il leader Ds -
«non significa abbandonare l’Iraq al
suo destino»
 t. f. .

■ di Luigina Venturelli / Milano

Frattini: «Ma la comunità
internazionale
non può abbandonare
un Paese che da solo
non può farcela»

■ «Povertà e fame non c'entrano nulla
con il terrorismo islamico. Gli organiz-
zatori della Marcia della Pace nascon-
dono al popolo italiano la vera natura
della minaccia terroristica: il ranco-
re-invidia delle popolazioni islamiche
per essere rimaste una società arretrata,
un rancore che trova alimento nel Cora-
no». Questo il succo dei volantini distri-
buiti l’altroieri a Norcia dal comitato
«Unione per le libertà» in una sorta di
contromanifestazione della Marcia del-
la Pace. Ma mentre ad Assisi sfilavano,
secondo gli organizzatori, 200mila per-
sone giunte da ogni parte d'Italia, a Nor-
cia la manifestazione di «Unione per le
libertà», ha avuto scarso seguito. Due
bandiere nazionali, una dell'Europa e
una degli Stati Uniti d'America, poste
ai quattro angoli della statua di S. Bene-
detto, per dire «no al falso pacifismo» e
per dare spazio e voce a chi non si rico-
nosce nell'organizzazione della Peru-
gia-Assisi. Molti turisti a Norcia, ma
pochi contromanifestanti. Dunque, un
fiasco.

■ «Abbiamo rivolto un appello come Fn-
si, Usigrai, Art. 21 e tante altre organizza-
zioni, al Capo dello Stato perché sia reso
omaggio ad Enzo Baldoni, perché gli sia
conferita una medaglia d'oro al valor civi-
le». Lo ha detto il segretario della FNSI Pa-
olo Serventi Longhi che con tanti altri gior-
nalisti, in mezzo alla gente, ha marciato da
Perugia ad Assisi. «Enzo Baldoni era un
grande giornalista, purtroppo non ricono-
sciuto da alcuni come tale e la sua morte è
stata un colpo per il giornalismo Italiano.
Sono contento che il collega Cremonesi ie-
ri sia stato rilasciato subito in Palestina;
l'informazione - ha continuato - è sotto tiro
e quindi è importante in questa mobilita-
zione delle coscienze per la pace, ricordare
che un giornalista presente nei luoghi di
conflitto consente di comprendere le ragio-
ni del conflitto stesso, consente di informa-
re l'opinione pubblica correttamente, fuori
da ogni logica di propaganda e censura.
L'omaggio a Baldoni deve essere anche
questo; deve essere l'omaggio ad una per-
sona che ha lottato per le proprie idee, ma
soprattutto per il diritto all'informazione».

Il messaggio del papa:
«Mi unisco volentieri
a tutti coloro che
operano per la pace
e l'amicizia fra i popoli»

■ Nell'anniversario dell'11 set-
tembre la Comunità di Sant'Egidio
si è riunita ieri a Lione, in Francia,
per il suo 19˚ incontro internazio-
nale per la pace «Uomini e Religio-
ni», che prosegue fino a domani: è
un interrogarsi sulle ragioni pro-
fonde della pace e sul ruolo che le
religioni possono avere nel supera-
mento dei conflitti. «Nel cuore del-
la laicità - spiega Mario Marazziti
portavoce della Comunità - ci si in-
terroga sul ruolo delle religioni
proprio per fermare la guerra, per
fermare il terrorismo, per svuotare
le ragioni del fondamentalismo».
L'incontro, che come i precedenti
si pone nello spirito della Giornata
mondiale di preghiera di Assisi,
convocata da Giovanni Paolo II
nel 1986, ha quest'anno per tema Il
coraggio di un umanesimo di pace.
«Questo - ha detto Marazziti alla
Radio Vaticana - è il messaggio e
la grande sfida in un tempo di gran-
de crisi di un'America che non ha
saputo fare i conti con i suoi poveri
e con quanto andava fatto prima
per salvaguardare l'ambiente; un
mondo che non sa come uscire da
Iraq ed Afghanistan, dove ci sono
ormai spinte fondamentaliste in
tutte le culture; un'Europa che ha
paura degli immigrati, ma ha biso-
gno degli immigrati. Tutto questo
sta tutto insieme e bisogna, quindi,
inventare qualcosa di nuovo».
«Come tanti e come gran parte del
mondo - ha detto Marazziti - abbia-
mo perso un padre, ma ne abbiamo
trovato un altro. Siamo stati molto
felici nell'incontrare Papa Benedet-
to XVI, soltanto pochi giorni fa,
proprio alla vigilia di questo incon-
tro».
E dal Vaticano è arrivato un mes-
saggio ai lavori di Lione: «La vio-
lenza, quale che essa sia, non può
essere una maniera di risolvere i
conflitti. Essa ipoteca gravemente
l'avvenire e non è rispettosa nè del-
le persone nè dei popoli». Questo
il passaggio più forte del testo in-
viato dal cardinale Angelo Soda-
no, segretario di Stato vaticano, a
nome di Benedetto XVI. Il Papa al
termine del messaggio ha imparti-
to la propria benedizione apostoli-
ca ai partecipanti all'incontro. «Il
Papa mi ha incaricato - si legge nel
messaggio del cardinale Sodano -
di farvi sapere che egli si unisce
volentieri attraverso le preghiere a
tutte le persone riunite per riflette-
re e pregare per la pace e per l'ami-
cizia fra i popoli».
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V isto da lontano e con l'aureo-
la di un grande successo per-
sonale alle elezioni, Junichi-
ro Koizumi può suscitare sen-

timenti di ammirazione e di simpatia. In-
tanto il suo look è quanto meno improba-
bile per un governante giapponese:
quando mai si è visto un premier con una
pettinatura alla Beethoven? Ogni tre set-
timane va dal suo barbiere personale,
Teruo Nakagomi, a farsi sistemare la te-
sta ed è felice quando lo chiamano cuor
di leone perchè, secondo lui, non è solo
un riferimento ai suoi capelli, ma soprat-
tutto un inchino al suo coraggio. E in ef-
fetti la più grande qualità di Koizumi è
un grande coraggio. Pensate che s'è spo-
sato nel 1978 a 35 anni (adesso ne ha 63)
ha piantato quattro anni dopo la moglie
Miyamoto portandole via i due figli e vie-
tandole di vederli mai più. Così ha rifiu-
tato di vedere un altro figlio che la giova-
ne donna aveva in pancia prima del di-
vorzio. Non è un pettegolezzo. È una sto-
ria che va raccontata per meglio capire

quello che viene definito il «moderni-
smo» del nostro personaggio, la sua ca-
pacità di trasformare il Giappone in una
società contemporanea alle nostre. Nel
suo paese, Koizumi viene definito «hen-
shin hentai», che vuol dire «diverso» e
«stravagante». I nomignoli gli sono stati
affibbiati da Makiko Tanaka (figlia del
defunto leader Kakuei, grande corrotto
dalla Lockeed) che gli è sempre stata vi-
cina, è stata suo ministro, per poi rompe-
re con le sue stravaganze. Ma lui è felice
di essere chiamato a quel modo, anzi fa
di tutto per meritarselo. Melomane
(ama Verdi,Puccini e Wagner) si diletta
anche di pop e di rock. Ha lasciato che
uscisse un CD che vedeva in copertina
lui ed Elvis Presley.
Usa spregiudicatamente il web, rispon-
dendo personalmente alle domande più
difficili. E ha rovesciato come un calzino
il Partito liberal-democratico di cui è
capo per raggiungere i suoi obbiettivi.
Da primo ministro aveva infatti concepi-
to una liberalizzazione delle poste, il più

grande sistema bancario del mondo, che
gestisce 3000 miliardi di euro di rispar-
mio popolare ed impiega 280 mila di-
pendenti. La vecchia classe dirigente
giapponese lo usava, manco a dirlo, per
finanziare progetti clientelari e super-
flui, oltre che per conquistarsi fetta a fet-
ta il consenso del personale. Nonostante
una pesantissima opposizione anche all'
interno del suo partito, Junichiro ha sot-
toposto pochi mesi fa la liberalizzazione
al Parlamento. Trentasette franchi tira-
tori l'hanno impallinato e lui, uomo di
coraggio, ha convocato elezioni antici-
pate. Per vincerle ha confezionato delle
liste un po «henshin»: dentro c'era l'ex
miss Tokyo e una famosa anchorwoman
televisiva, e perfino una celebre cuoca
sushi che ha candidamente confessato di
trovarsi meglio fra i fornelli che in politi-
ca. Questi candidati provenienti dalla
società civile o dallo «showbusiness» so-
no stati definiti «gli assassini». Sta di fat-
to che con queste liste ha ottenuto intan-
to un'altissima e inedita partecipazione

alle urne, e poi il successo che gli serviva
per realizzare i suoi progetti.
E qui torniamo alla «modernità» di
Koizumi. Intanto lavora con una
task-force familiare composta dalla so-
rella Nobuku e dal fratello minore Masa-
ya. E poi attinge il consenso (come già il
padre e il nonno, uomini politici anche
loro) nel più tradizionale serbatoio di vo-
ti giapponesi, la mafia. In particolare la
sua famiglia è indirettamente legata alla
cosca Inagawa, guidata dal boss Susu-
mo Ishii.. Un silenzio che si potrebbe di-
re mafioso è sceso sulla sua politica este-
ra, della quale ha detto soltanto che pun-
ti di riferimento sono l'alleanza con gli
Stati Uniti e l'amicizia con i paesi vicini.
Grazie all'alleanza con gli Stati Unigti il
Giappone sta lentamente riarmando.
Quanto ai paesi vicini, ancora rimbom-
bano in Asia i clamori per le sue visite
periodiche al tempio shintoista Yasuku-
ni, simbolo del militarismo prebellico
del Celeste Impero. Niente male,per un
uomo del futuro.

ILRITRATTO

■ di Gabriel Bertinetto

TRIONFO DI KOIZUMI

nelle elezioni parlamentari

giapponesi. Per la prima vol-

ta da quindici anni il partito

liberaldemocratico ottiene

la maggioranza assoluta dei

voti, e potrebbe addirittura gover-
nare da solo, anche se è più proba-
bile che sia riconfermata l’alleanza
con i buddhisti del Komeito.
Un’unica battaglia per sconfiggere
due avversari: l’opposizione ester-
na guidata dai democratici di Kat-
suya Okada (che ha preso atto della
débacle e si è già dimesso), e quella
interna imperniata su una parte del-
l’establishment liberaldemocrati-
co ostile alle riforme volute dal suo
capo.
I risultati quasi definitivi attribui-
scono al Pld 295 deputati su un to-
tale di 480. È un formidabile balzo
in avanti rispetto ai 249 della legi-
slatura appena conclusa. Scende da
34 a 30 il Komeito, ma i suoi seggi
sommati a quelli del Pld, consento-
no all’attuale maggioranza di supe-
rare la soglia dei due terzi dell'inte-
ra Camera. Una quota che permet-
terebbe di approvare una revisione
della Costituzione e approvare in
via definitiva una legge, anche qua-
lora fosse bocciata dal Senato.
Dei tre partiti d’opposizione, i co-
munisti mantengono i loro 9 rap-
presentanti, i socialdemocratici ne
guadagnano uno passando da 6 a 7,
mentre il Partito democratico subi-
sce un autentico tracollo, precipi-
tando da 175 a 113. E dire che solo
un mese fa alla formazione di Oka-
da venivano attribuite invece otti-

me chances di realizzare un clamo-
roso sorpasso. Allora, quando
Koizumi decise di indire elezioni
anticipate, molti osservatori si spin-
sero a definire quel gesto un «suici-
dio politico». Il tema da cui il pre-
mier aveva tratto motivo per scio-
gliere l’assemblea legislativa, e
cioè la bocciatura della legge sulla
privatizzazione delle Poste, non
sembrava infatti il più adatto a ga-
rantirgli un ampio sostegno popola-
re. Gran parte della cittadinanza
sembrava piuttosto preoccupata di
perdere i vantaggi finanziari deri-
vanti dal colosso postale pubblico,
che in Giappone svolge anche fun-
zioni bancarie e assicurative, ma al
riparo dai rischi della competizio-
ne del mercato. La posizione dei
democratici, che giudicavano la
privatizzazione delle Poste danno-
sa, e comunque meno importante
rispetto ad altri cambiamenti, co-
me la riforma delle pensioni, pare-
va tale da provocare un travaso di
voti dal Pld verso i loro candidati.
Koizumi ha giocato il tutto per tut-
to. Ha presentato agli elettori la ri-
forma delle Poste come l’impre-
scindibile punto di partenza per
promuovere altre innovazioni in
ogni campo, piegare lo strapotere
della burocrazia, sanare la piaga
del clientelismo, farla finita con il
vecchio Pld dei compromessi e del-
le decisioni prese al riparo dal con-
trollo dell’opinione pubblica.
Contro i leader «ribelli» del suo
partito ha schierato in campagna
elettorale una nutrita pattuglia di
quelli che sono stati definiti shik-
yaku (killer), personaggi del mon-
do dello spettacolo e della cultura
che con il loro fascino mediatico
avevano buone chances di neutra-
lizzre l’appeal di abili professioni-
sti della politica. La mossa ha fun-

zionato, impedendo la riconferma
di 15 su 33 dei cosiddetti «tradito-
ri». La killer per eccellenza si è ri-

velata l'ex presentatrice televisiva
e ministro dell'ambiente uscente
Yoriko Koike, che ha stravinto la
sfida con Koki Kobayashi nel col-
legio Tokyo 10.
Alla vittoria ha certamente giovato
notevolmente l’eccezionale capaci-
tà comunicativa di Koizumi, il cui
fascino personale è spiccato in
campagna elettorale nel confronto
con la figura molto più sbiadita da
Okada. Quest’ultimo ha ammesso
ieri notte la sconfitta senza cercare
attenuanti: «È chiaro che il Partito

democratico non potrà formare il
governo. Perciò rassegnerò le di-
missioni dalla presidenza del parti-

to, e vorrei che il prossimo leader
sia scelto velocemente».
Koizumi ha ringraziato il popolo
«che ha emesso un verdetto favore-
vole alla riforma delle Poste». «Fi-
no a poco tempo fa -ha aggiunto-
parlare di privatizzazione delle Po-
ste era tabù ed era considerato un'
idea balzana. Molti del mio partito
hanno continuato a fare resistenze.
Da oggi non è più così. Il partito li-
beraldemocratico rinasce come
una forza compatta sulla strada del-
le riforme. Da quando sono salito

al potere quattro anni fa, ho sempre
pensato a realizzare le riforme con-
tro qualsiasi opposizione interna.
Mai però avrei immaginato che
questo mio convincimento avesse
un appoggio così forte nell'elettora-
to. Io stesso ne sono stupito».
Quando gli è stato chiesto se alla lu-
ce dell’esito elettorale, rinuncerà al
proposito di dimettersi da premier
tra un anno, quando scadrà il suo
mandato di presidente del Pld,
Koizumi ha risposto: «Non ci pen-
so. La mia idea rimane uguale».

GIANCESARE FLESCA

LA BANDIERA AMERICANA sta diventando trop-

po piccolaper George Bush.Nonbasta più peressere

distesa come un velo pietoso sui suoi errori, nella ricor-

renza dell'11 settembre. Una parte delle famiglie delle

vittime è insorta contro il

tentativo di usare la lotta

al terrorismo per i suoi fini.

L'ultimosondaggio, com-

missionato da Newsweek, conferma che Bu-
sh è il presidente più impopolare dagli ulti-
mi trent'anni. Il suo indice di approvazione è
precipitato al 38 per cento. Soltanto Richard
Nixon, con lo scandalo Watergate, era cadu-
to ancora più in basso, al 34 per cento.
Ieri Bush ha avuto il buon senso di tacere. È
andato a messa di buon mattino, nella chie-
setta protestante di St. John, di fronte alla
Casa Bianca. Il pastore Luis Leon, di origi-
ne cubana, ha predicato altre volte la tolle-
ranza a un presidente che deve il potere agli
integralisti religiosi. Questa volta gli ha ri-
volto parole che potrebbero suonare come
una critica: «Se i giovani si sono mai do-
mandati se valesse la pena di votare, l'11 set-
tembre e adesso l'uragano Katrina hanno da-
to loro una risposta».
Bush non ha battuto ciglio. Nel momento
esatto in cui, cinque anni fa, il primo aereo si
schiantava contro le torri gemelle, ha osser-
vato un minuto di silenzio sul prato della Ca-
sa Bianca, mettendosi sull'attenti davanti a
una telecamera. Nel pomeriggio si è imbar-
cato su una nave da guerra per passare la
notte a New Orleans. Oggi visiterà Biloxi, la
città distrutta nel Mississippi. Il disastro pro-
vocato dall'incompetenza dei suoi protetti
insediati a capo dell'agenzia federale di soc-
corso incombe su di lui. Questa volta non ci

sono Paesi da invadere per cercare nella
guerra una giustificazione all'incapacità di
prevenire un disastro annunciato. La poltro-
na del presidente è sicura fino al gennaio
2009, ma il suo programma è annegato nell'
acqua fetida che ha sommerso New Orle-
ans. La privatizzazione delle pensioni? I ta-
gli permanenti alle tasse dei ricchi? L'occu-
pazione prolungata dell'Iraq? Bush non ha
più la credibilità per difenderli.
Coloro che pretendeva di vendicare dicono
basta. A New York, alcune famiglie delle
vittime del Ground Zero hanno inscenato
una protesta contro il progetto di un «Museo
della Libertà Internazionale» che Bush vor-
rebbe costruire sul terreno consacrato dal
sangue dei morti. Sarebbe un pretesto per
giustificare l'invasione dell'Iraq, presentan-
dola come una risposta al terrorismo. An-
thony Gardner sostiene che sarebbe un'offe-
sa al fratello Harvey, sepolto sotto le rovine
delle torri gemelle.«"Questo museo - spiega
- invece di onorare i caduti trasformerebbe il
ground zero in un luogo di controversie sen-
za fine».
A Washington, il ministro della Difesa Do-
nald Rumsfeld ha organizzato una «marcia della libertà» verso il Pentagono. Obiettivo

dichiarato: «Ricordare le vittime dell'11 set-
tembre, onorare combattenti e reduci e riba-
dire i valori della libertà». Chi voleva parte-
cipare doveva registrarsi entro venerdì. L'or-
ganizzazione di tipo militare serviva a esclu-
dere i dissidenti, ma qualcuno si è fatto
ascoltare ugualmente. Nemmeno Rumsfeld
poteva negare la parola a Monica Gabrielle,
che piange il marito morto nel World Trade
Center. «Rispettate la memoria dei nostri ca-
ri - ha protestato Monica - uomini e donne

innocenti sono stati mandati a morte in Iraq
per una follia, usando come scusa le vittime
come mio marito. Basta con le marce della
libertà, è tempo di marciare per la verità».
La manifestazione promossa da Rumsfeld
voleva essere una risposta preventiva alla
marcia per la pace che si prepara a Washin-
gton per il 24 settembre, quando i ministri
del Tesoro di tutto il mondo arriveranno per
le riunioni del fondo monetario internazio-
nale e della banca mondiale. Gli organizza-
tori aspettano 100 mila dimostranti. Tra i

movimenti di protesta è nato Bushville.org,
che intende costruire una tendopoli per gli
alluvionati sul viale erboso tra la Casa Bian-
ca e il Congresso. Il nome Bushville allude
alle Hooverville, le baraccopoli dei disoccu-
pati sorte dopo la grande crisi economica
del 1929, sotto l'amministrazione inefficien-
te del presidente Hoover. «Una tendopoli di
alluvionati sotto le finestre di Bush - affer-
mano i promotori - sarebbe il segnale che la
retorica di questo presidente sull'11 settem-
bre non ci acceca più».

Junichiro cuor di leone, falso riformista

11 settembre 2005, l’America boccia Bush
A quattro anni dalla strage la popolarità del presidente crollata al 38%

Le famiglie delle vittime accusano: «Basta retorica». Sotto gli occhi di tutti il disastro Katrina

WASHINGTON Attacchi pre-
ventivi con armi nucleari per an-
ticipare il nemico, impedendogli
di colpire per primo con armi di
distruzione di massa o con armi
convenzionali soverchianti. Se-
guendo le linee tracciate dal-
l’amministrazione Bush dopo
l’11 settembre, il Pentagono ha
elaborato una nuova dottrina sul-
l’utilizzo delle armi atomiche.
Il documento, intitolato «Dottri-
na per le operazioni nucleari
congiunte», datato 15 marzo
2005 e non ancora firmato dal
segretario alla Difesa, Donald
Rumsfeld, invita le forze armate
degli Stati Uniti a «prepararsi ad
utilizzare effettivamente armi
nucleari», ricordando che alme-
no 30 Paesi e «numerose orga-
nizzazioni non statali», crimina-
li o terroristiche, indipendenti o
sponsorizzate da uno stato, di-
spongono di armi di distruzione
di massa.
Fra gli scenari che ammettono il
ricorso al nucleare, un nemico
che utilizzi, o conti di utilizzare
armi di distruzione di massa. O
ancora la necessità di distrugge-
re un eventuale deposito di armi
biologiche quando non sia possi-
bile eliminarlo con armi conven-
zionali o quando sia provato che
il nemico sia in procinto di utiliz-
zarle. Ammesso l’uso di armi
atomiche anche solo per assicu-
rare una «rapida vittoria». Il do-
cumento, non essendo classifica-
to, è reperibile su diversi siti, fra
cui GlobalSecurity.org.

In Giappone trionfa Koizumi, si dimette il leader del centrosinistra
Alle elezioni politiche vittoria annunciata della destra e del premier che promette: «Ora potrò privatizzare le Poste»

La commemorazione dell’attentato dell’11 settembre 2001 ieri a New York Foto Henny Ray Abrams/Ap

PIANI DEL PENTAGONO
Guerra preventiva
anche con l’atomica

■ di Bruno Marolo

Nell’anniversario
dell’attacco di Al Qaeda
a New York proteste
contro il museo che
vorrebbe il presidente

Maggioranza assoluta
ai liberaldemocratici
Crolla la principale
forza parlamentare
d’opposizione

Il vincitore: lascerò
il governo tra un anno
quando scadrà
il mandato alla guida
del mio partito

PIANETA
Rumsfeld organizza

una marcia della libertà
Una vedova denuncia:
«Folle la guerra in Iraq»

Il capo della Casa Bianca
ieri ha osservato un minuto
di silenzio per le Torri
poi è andato a New Orleans
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«LA DIGA REALIZZATA nel 1998 dall'Italia e dai

suoi alleati del "Club del caffè" ha retto. L'attacco dei

"Grandi pretendenti - Germania, Giappone, India e

Sudafrica - che ritenevano di avere già la vittoria, e

cioè un posto da membri

permanenti nel nuovo

Consiglio di Sicurezza, in

tasca, è stato bloccato.

Si tratta di una grande vittoria innanzitut-
to per l'Onu, perché un Consiglio di Sicu-
rezza con 11 membri permanenti sarebbe
stato ancora meno democratico di quello
attuale. Ed è una grande vittoria per l'Eu-
ropa, perché lascia intatta la strada del
seggio comune europeo. Ed è anche una
vittoria politica dell'Italia, una vittoria
che accomuna governo e opposizione,
perché non siamo stati emarginati dal no-
vero dei Paesi che contano. Ora però non
è più sufficiente continuare una battaglia
di interdizione, dobbiamo cioè passare da
un atteggiamento difensivo a un pro-atti-
vo, proponendo soluzioni concrete, rea-
lizzabili ed efficaci. E non vi è dubbio che

la linea da perseguire con la massima de-
terminazione è quella di più Europa nel
nuovo Consiglio di Sicurezza». A parlare
è l'artefice della battaglia di democratiz-
zazione condotta negli anni Novanta dall'
Italia all'Onu: l'ambasciatore Francesco
Paolo Fulci. Sull'imminente Assemblea
dei capi di Stato e di governo, l'ambascia-
tore Fulci auspica che «quanto meno si
renda più efficace e rappresentativo il
Consiglio per i diritti umani e si dia final-
mente seguito ai propositi manifestati
nell'Assemblea del millennio per un ab-
battimento del 50% della popolazione
mondiale che oggi vive sotto la soglia di
povertà (due dollari al giorno, ndr)».
AmbasciatoreFulci, il sessantesimo
anniversariodelleNazioniUnite
coincidecon lastrettafinalenella
definizionedellatantoattesa,e
combattuta,riformadell'Onue in
particolaredelConsigliodiSicurezza.
Qualè larealeposta ingiocoeperché
lariformadelConsigliodiSicurezzaè
così importante?

«La risposta è sempli-
ce: perché il Consi-
glio di Sicurezza è
l'organo chiave, fon-
damentale delle Na-
zioni Unite, di gran
lunga superiore per
importanza alla stessa
Assemblea Generale.
È l'organo che decide
della pace e della

guerra; è l'organo che può imporre misure
molto pesanti come le sanzioni economi-
che agli Stati o come i blocchi aereo-nava-
li; è l'organo che decide chi deve essere il
Segretario generale, perché i membri per-
manenti hanno diritto di veto anche in que-
sto. Il Consiglio di Sicurezza, in definitiva,
è l'organo che contribuisce ad eleggere i
membri della Corte internazionale perma-
nente dell'Aja e addirittura è l'organo che
ha creato i Tribunali penali speciali, quello
per i crimini nella ex Jugoslavia e nel
Ruanda. Da qui chi è nel Consiglio di Sicu-
rezza può davvero incidere sulle sorti della
pace e nel mondo. Lo statuto parla chiaris-
simo: l'articolo 24 recita: "I membri dell'
Onu conferiscono al Consiglio di Sicurez-
za la responsabilità principale del manteni-
mento della pace e della sicurezza interna-
zionale, e riconoscono che il Consiglio di
Sicurezza nell'adempiere a tali responsabi-
lità agisce in loro nome". C'è di più: l'arti-
colo 25: "I membri dell'Onu - sancisce l'ar-
ticolo - convengono di accettare e di ese-
guire le decisioni del Consiglio di Sicurez-
za". Il Consiglio è l'organo decisione per
eccellenza, per cui chi sta dentro ha voce in
capitolo, e decide i propri destini e dei de-
stini degli altri; chi non sta dentro, con
buona pace di alcuni miei ex colleghi "mi-
nimalisti", non è più soggetto a titolo pieno
di diritto internazionale. Da qui la corsa al
seggio, e poi perché conferisce anche uno
status di grande potenza».

Leipiùvolte,anchedallecolonne
dell'Unità,ha lanciatoun
appassionato,eargomentato,grido
d'allarme: l'Italiarischiadiessere
messaaimarginidelnuovoConsiglio
diSicurezza.Questorischioèstato
scongiurato,esesì,come?

«La diga dei 128 voti ha retto. Questa fu la
grande vittoria ottenuta dall'Italia e dai
suoi alleati nel 1998, quando riuscimmo a
far votare all'unanimità la mozione che
sanciva che tutte le votazioni su documen-
ti, mozioni o risoluzioni che concernono il
Consiglio di Sicurezza, devono passare
con questa maggioranza in Assemblea Ge-

nerale. E da allora c'è stata la corsa ad acca-
parrarsi questi 128 voti. I "Grandi Preten-
denti" non hanno fatto altro che ricalcare la
politica che noi facevamo alla fine degli
anno Novanta: una politica di grande atten-
zione, rispetto e simpatia verso i Paesi più
poveri, più diseredati, più piccoli, Paesi
che costituiscono il grosso dell'Onu. Ed
erano arrivati quasi alla meta…».
Cosalihabloccatiapochipassidal
traguardofinale?
«Direi quattro fattori. L'iniziativa corag-
giosamente presa dall'Italia unita, con una
condivisione d'intenti che ha visto parteci-
pi i leaders della maggioranza e quelli dell'
opposizione, affiancati dalle massime cari-
che dello Stato, a cominciare dal Presiden-
te Ciampi. Un'iniziativa che ha fatto inten-
dere ai suoi alleati che l'Italia non accetta-
va di farsi emarginare. Il secondo fattore
decisivo è la Cina. Pechino ha capito che
era in gioco la sua leadership in Asia: il
Giappone si affaccia prepotentemente alla
ribalta e questo creava forti preoccupazio-
ni nella Cina. Da qui la controffensiva di-
plomatica di Pechino: da quel che mi risul-
ta la Cina ha inviato ambascerie in ben 72
Paesi, esercitando in particolare una forte
opera d orientamento su parecchi Paesi
africani e dell'America centrale. Il terzo
fattore sono gli Stati Uniti. Perché gli Usa,
che la volta scorsa, nel 1998 si erano schie-
rati a favore dei "Pretendenti", dichiaran-
dosi "entusiasti" di sostenere le richieste di
Germania e Giappone, questa volta hanno

affermato di non voler appoggiare Berlino
e semmai sostenere solo le ragioni di To-
kyo, e comunque contenere di molto il pos-
sibile allargamento dei membri permanen-
ti nel nuovo Consiglio, uno al massimo
due posti, e il secondo potrebbe essere l'In-
dia. Il quarto e ultimo fattore è quello afri-
cano. In Africa è finito per accadere ciò
che era già avvenuto in altri Continenti: so-
no cioè scattati i veti incrociati. Ai Paesi
africani i "Grandi pretendenti" avevano
promesso addirittura due posti, per i quali
si erano fatti avanti ben quattro candidati:
Egitto, Algeria, Nigeria e Sudafrica. E que-
sto ha portato a blocchi incrociati e questo
ha fatto si che gli africani, sulla spinta dell'
Algeria, hanno avanzato pretese molto for-
ti: hanno chiesto non un seggio permanen-
te ma due permanenti, e questi glieli accor-
davano, ma in più pretendono che questi
due seggi siano muniti del diritto di veto, a
cui aggiungere un ampliamento dei seggi
non permanenti, che attualmente sono tre.
Germania e Giappone gliene avevano pro-
messo un quarto. I Paesi africani hanno ri-

lanciato a cinque. Una ipotesi irrealistica.
Questo gioco a rialzo ha spiazzato l'"Alle-
anza dei Quattro" che non ha potuto più
contare sul blocco decisivo dei 51 voti dei
Paesi africani, ed ecco che le loro speranze
sono naufragate ed ecco perché lei oggi mi
vede così sorridente».
Ladigaharetto, igiochisi riaprono.A
questopuntoqualestrategia
adottare?
«La mia "ricetta" è che ci vuole più Euro-
pa nel Consiglio di Sicurezza. Questa è la
vera, grande risposta, da fornire al futuro.
L'Europa per noi, e non solo in questo
frangente, è un volano e non certo un fre-
no per raggiungere ambiziose mete».
Macomerealizzarequesta
prospettiva,vistocheFranciaeGran
Bretagnanonnevoglionosaperedi
rinunciarealproprio"postoalsole"
nelConsigliodiSicurezza?
«Chiedere a Parigi e Londra di fare un
passo indietro in nome dell'ideale euro-
peista trapiantato al Palazzo di Vetro, è un
esercizio retorico, destinato al fallimento.

Bisogna procedere pragmaticamente:
d'altro canto, l'Europa è stata costruita a
piccoli passi, e anche il seggio comune in
Consiglio di Sicurezza va costruito a pic-
coli passi. Abbiamo un'occasione più uni-
ca che rara: nell'ottobre del 2006 l'Italia è
candidata assieme al Belgio a un seggio
biennale nel Consiglio di Sicurezza, e sa-
rà sicuramente eletta perché grazie all'abi-
le e coraggiosa azione del nostro amba-
sciatore all'Onu, Spatafora, il terzo "inco-
modo", l'Australia, si è ritirato dalla cor-
sa, e questo fa sì che i due posti che spetta-
no al gruppo occidentale siano assegnati a
Italia e Belgio. Il mio suggerimento è che
quando si tratterà di notificare la delega-
zione italiana al Consiglio di Sicurezza,
inseriamo nella nostra delegazione il rap-
presentante diplomatico del Paese che
esercita la presidenza di turno dell'Unio-
ne Europea e proponiamo al Belgio di in-
serire un rappresentante di "Mr.Pesc" (il
responsabile per la politica estera e di si-
curezza della Ue, ndr.). Ecco che in que-
sto modo l'Europa potrà cominciare ad

avere una presenza fisica propria nella
stanza dove si prendono le decisioni. E
questa stanza non è quella che si vede alla
televisione, perché là si mette lo spolveri-
no a decisioni già prese; tutte le decisioni
vengono prese in una minuscola stanzetta
a lato, dove ci sono solo tre sedie per ogni
delegazione. In questo modo al Paese che
esercita la presidenza di turno della Ue
noi daremmo la possibilità di avere "an-
tenne" proprie all'interno del Consiglio e
poter quindi esercitare il coordinamento
che gli spetta in modo molto più efficace
senza dover dipendere dal buon cuore e
dalla volontà di qualcuno che gli riferisce
cosa è successo, con il rischio di storpiatu-
re e interpretazioni di parte.. E in un se-
condo momento nulla toglie che l'amba-
sciatore italiano e quello belga si lascino
la parola ai rappresentanti europei perché
possano esprimere una posizione comu-
ne. Si tratterebbe di un esempio per gli al-
tri raggruppamenti regionali, l'embrione
del famoso seggio regionale alle Nazioni
Unite di cui tanto si parla».

■ di Umberto De Giovannangeli

LE PRIME ORE della sera accom-
pagnano la cerimonia di addio. La
bandiera con la stella di Davide vie-
ne ammainata dall'edificio che ha

ospitato il comando di divisione a Nevè
Dekalim, la «capitale» del Gush Katif, l'(ex)
blocco di insediamenti ebraici nella Striscia
di Gaza. Una cerimonia breve, semplice, so-
lenne, tenuta alla presenza dei vertici delle
forze armate israeliane e in diretta televisiva.
Un'epoca si chiude. Per sempre. Dopo l'am-
mainabandiera inizia il ripiegamento dei cir-
ca tremila soldati di Tzahal ancora rimasti
nella Striscia, che include anche l'Asse Phila-
delphi, a ridosso del confine con l'Egitto. Si
prevede che il ripiegamento si concluderà en-
tro le otto locali (le sette in Italia) di questa
mattina. L'ultimo militare ad uscire sarà il ge-
nerale Aviv Kochavi, comandante delle trup-
pe israeliane, che si chiuderà alle spalle il can-
cello di accesso alla Striscia. Era stato il go-
verno israeliano, nella sua riunione domeni-

cale, ad approvare all'unanimità la fine della
sua amministrazione militare nella Striscia di
Gaza e a ordinare di conseguenza il definitivo
ripiegamento. La maggioranza assoluta dei
ministri, su forti pressioni di influenti rabbini,
ha inoltre deciso di non ordinare la demoli-
zione delle 22 sinagoghe erette nelle aree do-
ve una volta sorgevano gli insediamenti
ebraici, revocando una precedente decisione.
A giudizio dei rabbini le sinagoghe sono un
luogo sacro che dovrebbe essere rispettato
dai palestinesi. In ogni caso, a loro parere, è
meglio che siano distrutte dai palestinesi che
da organi dello Stato ebraico. E nella serata di
ieri l’Autorità nazionale palestinese, per boc-
ca del ministro palestinese per gli affari civili
Mohammad Dahlan, ha comunicato che la di-
struzione dei luoghi sacri inizerà già da oggi.
«Non si tratta più di sinagoghe - ha spiegato -
e la loro sorte sarà la stessa degli altri edifici
che sono stati abbandonati».
Ma anche un giorno di festa ha la sua scia di
sangue. I soldati israeliani hanno aperto il
fuoco contro una folla di palestinesi che pre-

meva ad una barriera della colonia di Nevè
Dekalim. Tre persone, riferiscono fonti loca-
li, sono state ferite. Segnale inquietante di un
futuro denso di incognite, ma anche di spe-
ranze. Israele chiude con sollievo quel can-
cello di Gaza. Un sollievo che prende corpo
nella prima pagina di Yediot Ahronot, il più
diffuso quotidiano di Israele. I titoli racconta-
no di un sentimento liberatorio: «Si torna a
casa» e «Gazia ciao e a non rivederci». Il sol-
dato che domani (oggi, ndr.) si chiuderà alle
spalle il cancello di ingresso a Gaza - annota
il giornalista Alex Fishman - aprirà una nuo-
va pagina di storia.
Di fatto quel soldato riporterà Israele al confi-
ne sud che aveva prima della guerra del con-
flitto del 1967. Sarà questo, a quanto pare, il
primo passo di una lunga marcia alla fine del-
la quale - riflette Fishman - saranno stabiliti i
confini permanenti di Israele e potremo dirci
dove è la «casa» e per cosa combattiamo: per
Dir el Balah (Gaza) o per Ashkelon (città a
sud di Tel Aviv). È possibile, conclude Fish-
man, che Gaza diventi uno Stato senza leggi
governato da bande armate e che Tzahal sia
di nuovo costretto a combattere su questo

fronte «ma prima che a qualcuno venga l'ap-
petito di tornare là di nuovo per periodi pro-
lungati per ristabilire l'ordine è bene che si ri-
cordi: ciò che cominciò come qualcosa di
temporaneo, come una gita di famiglia, è fini-
to dopo 38 anni e per che cosa?». La lezione
del ritiro da Gaza, sottolinea su Ha'aretz l'edi-
torialista Uzi Benziman «è che non c'è ragio-
ne e nemmeno speranza per il progetto di in-
sediamenti nei territori occupati. È condanna-
to al fallimento». «L'avidità di territori - ag-
giunge Benziman - è stata sostituita dall'aspi-
razione alla normalità e l'arroganza militare
dai rimorsi di coscienza davanti alle sofferen-
ze dei palestinesi». Ma la voce della speranza
più toccante è quella di Shlomo Vishinsky,
un noto attore teatrale il cui figlio soldato è
stato ucciso più di due anni fa nell'esplosione
di una mina a Gaza. «Per me - dice - è ormai
troppo tardi ma sono lieto che finalmente
usciamo da Gaza. La nostra permanenza là
non era giusta e nemmeno corretta strategica-
mente…Questa uscita mi fa bene e io so che
avremo meno morti. Forse sarà questo il pri-
mo passo verso relazioni normali con i pale-
stinesi».

«Nel 2006 Italia e Belgio
saranno candidate per
un seggio biennale, io dico
cogliete l’occasione per far
posto a Mr Pesc»

«Giappone, Germania
India e Sudafrica
ritenevano di aver vinto
la loro battaglia
per il seggio permanente»

L’ammaina bandiera israeliano nella città di Netzarim nella striscia di Gaza Foto di Ronen Zvulu/Ap

PIANETA

Israele dà l’addio a Gaza
Restano le 22 sinagoghe
Si ritirano gli ultimi 3mila soldati, ammainata la bandiera
L’Anp annuncia l’inizio della distruzione dei luoghi di culto

«All’Onu sconfitte Berlino e Tokyo, tocca alla Ue»
L’ambasciatore Fulci: «L’Europa deve entrare unita nel Consiglio di sicurezza»

■ di Umberto De Giovannangeli
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CHI DI SONDAGGIO ferisce, di sondaggio

perisce. Silvio Berlusconi che tanto ama utiliz-

zare parabole, barzellette, ricordi familiari e

frasi fatte potrebbe far suo questo proverbio

forzato ad hoc. Ma ai

sondaggi lui ci crede

soloquando lodanno

vincente. La scorsa

campagna elettorale li richiamava
ad ogni occasione. E i numeri sono
sempre stati scomodati anche du-
rante gli anni di governo dal pre-
mier per sostenere che lui è tanto
bravo quanto famoso. A leggere la
notizia che, pur con le dovute dif-
ferenze, tutti i sondaggisti lo dan-
no perdente, indietro anche di no-
ve punti rispetto all'Unione, non ce
l'ha fatta a starsene zitto.
Ed ha fatto la sua irruzione -via te-
lefono- in un convegno regionale
di forzisti riuniti a Cortina d'Am-
pezzo per contestare i dati. «Nel
2006 vinceremo ancora noi. Con
tutta tranquillità posso affermare
che i sondaggi diffusi non rispetta-
no la realtà» ha dichiarato sicuro il
premier non mancando di prender-
sela con «il disfattismo diffuso nel-
le fila del centrodestra che non por-
ta da nessuna parte» a cominciare
da quell'Udc con cui ancora l'altro
giorno le polemiche non sono
mancate. «I sondaggi che noi ab-
biamo fatto all'inizio dell'estate e
adesso a settembre danno al 48,3%
il centrosinistra e tutti i partiti della
coalizione e al 48,3% il centro de-
stra con tutti i partiti che lo sosten-
gono. Quindi esattamente lo stesso
numero» ha spiegato il presidente
del Consiglio confermando di es-
sere convinto che «a parità di son-
daggio, é certa la nostra vittoria».
Basta crederci. E lui ci crede. Al-
meno lo dice sperando che ci creda
qualcun altro. Non ha mancato di
ribadire il suo «orgoglio per ciò
che abbiamo fatto in questi cinque
anni di governo». Agli elettori, in-
vece di mostrare una coalizione li-
tigiosa che chi l'abbandona «come
topi da una nave che affonda» non
è che «un mestierante della politi-
ca», bisogna invece ripetere con la
sua stessa insistenza che «non ab-
biamo mai rubato, non abbiamo
mai messo le mani sulle tasse degli
italiani, non abbiamo mai usato la
giustizia per i nostri fini politici,
non abbiamo mai usato le intercet-
tazioni telefoniche, anzi abbiamo
varato una legge ad hoc, non abbia-
mo mai usato la tv pubblica, e tan-
to meno quella privata, per ottene-

re i nostri obiettivi». Senza pensa-
re alla «stabilità nella politica este-
ra» e alla «nuova immagine inter-
nazionale del nostro paese» attesa
alla prova dell'Onu in settimana.
Il contratto con gli italiani, dice il
premier, è stato rispettato. Il Paese
non sta così male come qualcuno
va dicendo per metterlo in cattiva
luce. «Gli italiani - ripete ancora
una volta - sono possessori di auto,
cellulari, case di proprietà. Siamo
un paese che, certo, ha delle diffi-
coltà, spesso per colpa dell'Euro-
pa. Ma i nostri imprenditori sono
bravi e sapranno contrastare l'of-
fensiva che stiamo subendo». Per
vincere contro avversari che «mi-
nacciano di aumentare le tasse e
non hanno a cuore la libertà come
ce l'abbiamo noi ma sfruttano, de-
nigrano e insultano» Berlusconi
ha annunciato che è in via di attiva-
zione «un motore, un cervello cen-
trale costituito da esperti e dalle
migliori rappresentanti del nostro
partito che si riuniranno quotidia-
namente dal prossimo 1˚ ottobre
per dettare ai comitati elettorali
sparsi per l'Italia le iniziative da fa-
re per arrivare a tutti i nostri eletto-
ri». La situazione non è poi così se-
rena come Berlusconi vuol far cre-
dere. Il presidente dei senatori az-
zurri Renato Schifani è tornato ad
insistere sulla necessità di un parti-
to unico dei moderati in vista del
20 settembre, data in cui inizierà a
lavorare la costituente per la crea-
zione dello strumento salva centro-
destra la cui nascita lo stesso pre-
mier ha rinviato al dopo elezioni.
Gli alleati sono preoccupati. Igna-
zio La Russa invita senza mezzi
termini Berlusconi a evitare toni
trionfalistici, togliendo così di fat-
to l'Udc dall'isolamento in seno al
Polo dell'ultimo periodo. «La paro-
la discontinuità non mi piace - ha
detto il presidente dei deputati di
An - ma ha ragione chi chiede un
cambiamento, e la comprensibile
logica ottimistica che ha sempre
caratterizzato il centrodestra e il
suo premier deve essere mitigata
da precise assunzioni di responsa-
bilità e da obiettivi concretamente
raggiungibili». Un avvertimento
arriva anche dal presidente dei se-
natori centristi, Francesco D'Ono-
frio: «Spero che la Cdl non costrin-
ga l'Udc ad andare da sola. Sareb-
be una sconfitta politica per noi e
per la leadership del centrode-
stra».

■ di Federica Fantozzi / Roma

Senonsononove sono otto, per i più pessimisti oscillano fra
i cinque e i quattro, i punti di vantaggio dell’Unione sul centro-
destra, secondo i sondaggi che si alternano sulle politiche del
2006. Ma la tendenza al sorpasso si conferma comunque anche
nelle indagini meno eclatanti per il centrosinistra, nonostante
Berlusconi ieri si sia detto sicuro di testa a testa sul 48,3 alla pari,
secondo sondaggi personali che lo assecondano immancabil-
mente. Anzi, per quel che riguarda la scelta del candidato pre-
mier lo stacco diventa ancora più ampio: i sondaggi premiereb-
bero Romano Prodi, lasciando Silvio Berlusconi indietro di ben
14 punti: 57 a 43, una volata per il leader dell’Unione.
Sabato la ricerca commissionata dalle Acli e eseguita dal centro
studi Iref ha scatenato di nuovo i conflitti nel centrodestra: si
parla di nove punti di distacco, con l’Unione che otterrebbe il 36
per cento dei voti contro il 27% della Cdl. Gli ultimi rilevamenti
sull’orientamento degli elettori in effetti confermano questa ten-
denza: per la Swg lo stacco sarebbe di otto punti a vantaggio del
centrosinistra, mentre, appunto, Berlusconi sarebbe sotto a Pro-
di di 14 punti. L’elettorato di centrodestra sarebbe quindi sem-
pre più disamorato, infatti meno di un mese fa il 23 agosto, la
stessa Swg di Roberto Weber dava l’Unione vincente con un 3 a
0. La possibilità della Casa delle Libertà di non scendere sotto al
40 per cento, secondo l’istituto di sondaggi, sarebbe condiziona-
ta a una ritrovata compattezza. E mai come ora la maggioranza è
al rischio di esplodere, con l’Udc quasi in rotta, FI agitata, An
sempre alle prese con le lotte intestine e la Lega che vede vacil-
lare Devolution, il suo unico cavallo di battaglia, per colpa degli
alleati. Non solo, secondo la ricerca del centro studi di Monteci-
torio già a luglio mostrava il rischio per la Cdl di una forte perdi-
ta nei collegi, almeno 77, che passerebbero al centrosinistra. Il
che vuol dire che molti parlamentari, compresi leader di partito
e ministri berlusconiani, rischierebbero di non venire rieletti.
Un’eventualità che molti deputati, per esempio, temono anche
con il ritorno al sistema proporzionale che vuole l’Udc e che è
all’esame in commissione alla Camera.
Molto si gioca sul centinaio di collegi marginali; secondo Nico-
la Piepoli, presidente dell’istituto omonimo, a luglio i seggi in
bilico erano di più, circa 140. Piepoli era e resta anche in questi
giorni più cauto sulle previsioni, e vede un distacco di quattro
punti a vantaggio del centrosinistra sul Polo, distanza che po-
trebbe aumentare se il Nuovo Psi lasciasse Berlusconi. Cinque
punti, invece, secondo Alessandro Amadori del Coesis Resear-
ch; otto punti in più per l’Unione secondo la Ipr Marketing.

Tra i veleni primi passi del partito unico della destra
Ci prova In Veneto il forzista Carollo, rivale di Bondi. Con la benedizione di Scajola e Buttiglione

BerlusconiaCasini:bastadisfattismo
Nuovo scontro con l’Udc, il premier al presidente della Camera: nei sondaggi con l’Unione siamo pari

Torna sul tormentone del “contratto rispettato”. E bolla i fuoriusciti: mestieranti della politica

FIRENZE «Quanta ipocrisia nelle critiche a D’Ale-
ma e Scalfaro per le loro dichiarazioni». È la con-
vinzione espressa dal senatore dei Ds Stefano
Passigli inunanota diffusa aFirenze.
«D'Alema ha auspicato il definitivo superamento
degli storici steccati tra laici e cattolici. Il che com-
porta come corollario - precisa il parlamentare -
che nessuno possa rivendicare alternanze obbli-
gatealQuirinale omascherare il propriodesiderio
di dar vita ad un forte partito di centro dietro l' op-
portunitàdiun ritornoall'unità dei cattolici».
«Quanto a Scalfaro - aggiunge Passigli -, egli ha
rivendicato la necessità che le istituzioni si man-

tenganoneutrali e inparticolareche lapresidenza
diCamera eSenato nonvenga usataa finidi
visibilitàpolitica personale. Il chealmeno nel caso
diPera nonè certamente avvenuto».
L’ex presidente della Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro, aveva affermato che l’ipotesi di un’asce-
saalQuirinale diPera o Casini (attuali presidenti di
Senato e Camera), sarebbe «una disgrazia nazio-
nale assoluta» in quanto «la prima cosa da verifi-
care» in chi dovrà ricoprire la più alta carica istitu-
zionale, è «la sua idoneità al ruolo», la profondità
delle sue «convinzioni democratiche e la sua ca-
pacitàd’ascoltaree rispettaregli altri.

MODENA «La vera questione morale di oggi è
nel conflitto di interessi». Così Massimo D'Alema
nel corso di un'intervista alla Festa dell'Unità di
Modena. «Capisco anche la spudoratezza che
può raggiungere i livelli più estremi di un Presi-
dente del Consiglio che dice 'noi non abbiamo
fatto di palazzo Chigi una Merchant Bank' - ha
aggiunto il presidente dei Ds - A parte il fatto che
lui è sempre stato a Palazzo Grazioli, tanto per
essere più sicuro, e che ha messo piede una vol-
ta ogni tanto, vorrei sapere in quale campo il go-
verno ha danneggiato i molteplici interessi del
Presidente del Consiglio, mentre invece - ha con-
cluso D'Alema - sono pronto a documentare tutti
i campi nei quali l'azione di governo li ha enorme-
mente favoriti nel corso di questi anni». D’Alema
non ha mancato un riferimento alla vicenda Uni-
pol dicendo: «Ho dovuto fare degli sforzi per non
rispondere per le rime a moralisti improvvisati
che parlano da pulpiti improbabili a persone per-
bene che siamo noi». Attacco - ha precisato il
presidente dei Ds - «che parte dalla preoccupa-

zione che il nostro partito possa avere una forza
eccessiva e dalla volontà di ridimensionare la no-
stra forza e, se fosse possibile, direi spostare l'as-
se politico del futuro governo del Paese». Sulle
polemiche nate attorno alla proposta di Unipol
per l'acquisto di Bnl, Massimo D'Alema ha detto
che «a un certo punto in questa battaglia è venu-
ta in campo una campagna di opinione volta non
a preservare dei valori morali che non c'entrano
niente, ma volta a tutelare determinati interessi
controaltri interessi. Lacosa non mi scandalizza,
ma lasciamo stare la morale cheè un'altra cosa».
D'Alema ha ribadito che «l'Unipol non è una se-
zione di lavoro dei Ds nè una Unione comunale
delnostropartito. Èuna societàquotata inBorsa,
un gruppo assicurativo bancario tra i meglio ge-
stiti del paese. È del tutto sciocco - ha sottolinea-
to - pensare che l'Unipol si muova sulla base di
direttive di partito».Infine una battuta su Bertinot-
ti: «Con lui ho molte ragioni di dissenso, ma ho
stima di Bertinotti. È un uomo che ha una passio-
nepolitica, non èun avventuriero».

SUL PONTE DI COMANDO

Primo passo verso il partito unico

del centrodestra. In Veneto però. E

investe palesemente antagonista al

progetto su cui si sono incartati da

mesi i vertici romani di Forza Italia.

L'embrione di soggetto politico unitario è
nato al convegno di Jesolo organizzato in
contemporanea con il seminario di Gub-
bio dall'ex coordinatore regionale azzurro
Giorgio Carollo. Epurato da Bondi e Cic-
chitto, Carollo è ora sul ponte di comando
del Movimento Veneto per il Ppe che si
proietta verso le elezioni dell'anno prossi-
mo. Ha l'adesione di Forza Italia e Udc,

l'apertura di An e l'appoggio della Lega,
sia pure condizionato alla devolution. Ne
fanno parte amministratori locali, parla-
mentari e neo-militanti: 12 mila per ora,
20mila attese per fine anno.
Manovre locali? Non proprio, visto che a
benedire l'avvio dei lavori è stato il mini-
stro Rocco Buttiglione, mentre a chiuderli
è arrivato il ministro Claudio Scajola. But-
tiglione, reduce dall'appuntamento um-
bro, mantiene vago il tema: «È un impor-
tante movimento di aggregazione, ma non
aderisco perché sono già in un partito».
Carollo, scajoliano di ferro, è già in cam-
pagna elettorale: «Non si può fare politica
spingendo la gente come pecore a votare
per i prescelti indicati via fax da Roma.
Non vogliamo candidati e programmi ca-
lati dall'alto, bisogna coinvolgere la ba-

se». Ce l'ha con il «governatore» della sua
Regione, Galan, con cui la tensione è alta,
ma soprattutto con la gestione centrale del
partito: con Roma, con via dell'Umiltà,
con Bondi e Cicchitto. È l'ultimo atto del
braccio di ferro che ha opposto i coordina-
tori regionali ai vertici nazionali, conclu-
sosi con il commissariamento di gran par-
te dei primi. Gli stessi che al congresso di
Assago avevano lamentato la mancanza
di democrazia interna, di un filo diretto
centro-periferie, di una selezione merito-
cratica. Adesso Carollo punta a consolida-
re il suo bacino di voti: «L'attività sul terri-
torio, magari con umiltà, è piu' utile dei
migliori slogan e dei manifesti». Pare un
attacco addirittura a Berlusconi: alla sua
strategia dell'ottimismo anti-«menagra-
mo», alle famose profezie che si autoav-
verano, al vanto per le imprese del suo go-
verno, a quel suo essere sempre «orgo-

glioso» ripetuto anche alla platea eugubi-
na.
Del resto, alla scuola-quadri di Bondi e
Cicchitto il convegno rivale semplice-
mente non esisteva. Non è mai stato nomi-
nato a voce alta. Nei crocicchi in giardino
sì. Con perplessità: perché Scajola, quan-
do sembravano superati i dissidi interni,
ha bidonato Gubbio per Jesolo? Che vuol
dire? Qualcuno individua la risposta nel
rinnovato potere di Marcello Dell'Utri, ne-
mico storico dell'ex sindaco ligure di fa-
miglia democristiana. Il senatore ha di
nuovo in mano le chiavi del partito: gesti-
sce i (futuri) Comitati per la Vittoria nei
475 collegi uninominali della Camera, e
dunque ha in mano le candidature. A Gub-
bio Dell'Utri ha parlato poco e ricevuto
grandi omaggi. Come il baciamano sul
piazzale di un giovane virgulto azzurro in-
curante della pioggia.

■ di Marcella Ciarnelli / Roma
Passigli (ds): a D’Alema e Scalfaro critiche ipocrite

TENDENZA IN CRESCITA NEI SONDAGGI
L’Unione sempre in vantaggio sulla Cdl

D’Alema: la vera questione morale è il conflitto d’interessi

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi arriva alla scuola di formazione di Forza Italia sabato a Gubbio Foto di Pietro Crocchioni / Ansa

POLITICA
D’Onofrio: spero che non

spinga l’Udc ad andare
da sola. Sarebbe una

sconfitta per la Cdl

Il premier contesta
il sondaggio delle Acli
che dà il centrosinistra in
vantaggio di 9 punti

7
lunedì12 settembre2005



TENIAMO BOTTA, facciamo uno sforzo co-

mune, possiamo farcela. Traducendo in reggia-

no-modenese «t'anam bota». Prodi saluta così

i 500 che pranzano con lui alla Festa de l’Unità

di Modena. E promet-

te un «programma»

unitario «nondoroteo»

che impegni l’alleanza

a chi gli consegna a voce il messag-
gio da girare all’Unione. Quel «ba-
sta questioner» che interpreta la no-
ia del popolo del centrosinistra per
«le litigate» dei mesi scorsi. «Com-
portatevi bene, date l'esempio»,
raccomandano al professore i vo-
lontari che fanno funzionare stands
e ristoranti della Festa. «La gente
ha bisogno di vedere che questo Pa-
ese va rimesso insieme - commenta
il candidato alla premiership del-
l’Unione - e la colla è il buon esem-
pio. E “t’anam bota” vuol dire far-
cela, vuol dire che ci diamo la ma-
no tutti assieme, che non abbiamo
paura, che se anche arriva la tempe-
sta mediatica abbiamo l'ombrello».
Insomma, «la catena che ci deve le-
gare fino alle elezioni non si deve
spezzare» anche perché la competi-
zione per le politiche sarà «orren-

da», per via del grande «dispendio
di mezzi finanziari che farà la Casa
delle Libertà». E alla «invasione te-
levisiva» bisognerà rispondere
«con la gente convinta». Per Prodi
anche «le primarie servono a que-
sto», a mobilitare, a entusiasmare,
a mettere in moto una macchina po-
litica che potrà funzionare a pieno
ritmo solo con la benzina della par-
tecipazione popolare.
La campagna per conquistare la
premiership del centrosinistra va
avanti senza sosta. Il professore
non si risparmia. Una domenica
zeppa di impegni, quella di ieri . La
mattina trascorsa alla Fabbrica bo-
lognese del programma con i 150
volontari che hanno compilato ot-

tomila questionari per tastare il pol-
so agli italiani e per capire le priori-
tà programmatiche alle quali
l’Unione deve dare risposte. Il

pranzo con i diessini modenesi. Poi
di nuovo in macchina per raggiun-
gere Mantova e il festival della let-
teratura per ascoltare lo scrittore

israeliano Abraham Yehoshua e
Claudio Magris. Alla fine Verona
con il tir giallo trasformato in palco
per un dibattito su giovani, lavoro e

precariato.
Del programma di governo del-
l’Unione Prodi ne parla un po’ dap-
pertutto. Serve «un programma
non doroteo, non sfumato», dice a
Bologna. Il Professore, in sostan-
za, non intende galleggiare median-
do tra le esigenze di un partito e
quelle di un altro, non intende an-
nacquare il vino per accontentare
tutti. «Ci sono molti voti ignoti,
scettici che si recuperano soltanto
con proposte forti - spiega - Vale la
pena, quindi, fare qualcosa di co-
raggioso, perché il Paese ha biso-
gno di una svolta». Il professore
guarda agli ultimi sondaggi, al cen-
trosinistra in testa, ma anche al nu-
mero elevato degli incerti che non
rassicura oggi sull’esito scontato
delle politiche della prossima pri-
mavera. «Le elezioni si decidono
dentro la cabina, mai fuori - sottoli-
nea - Le previsioni sono sempre
strane». Messaggi «forti», quindi,
per conquistare gli incerti e i delusi
del centrodestra. E questo, ribadi-
sce il professore, comporterà a vol-
te «di dover colpire questa o quella
categoria specifica. Pazienza. La

colpiremo». E c’è «c'è la necessità
di alcuni fatti esemplari perché la
ripresa del legame con gli elettori
non si fa con una lista di impegni».
Partire dalla riduzione dei costi del-
la politica, quindi. «Dei parlamen-
tari, dei presidenti di quartiere, pas-
sando per il costo dei nominati ne-
gli enti», un modo immediato «per
esprimere solidarietà e partecipa-
zione al dolore e alle difficoltà del
popolo italiano».
Tra le richieste degli italiani emer-
se dai questionari monitorati dallo
staff della Fabbrica bolognese del
programma ci sono la lotta all’eva-
sione, ma anche l’equità e la ridu-
zione del carico fiscale. «L'iniquità
è talmente elevata che chi paga è ar-
rabbiato - commenta Prodi - e que-
sta è una battaglia non fatta a suffi-
cienza. Chi vota alla fine lo fa con il
cuore e con il cervello. E siccome il
vanto di Berlusconi è che ci sia un
40% di economia sommersa, se si
riesce a recuperarne un terzo, que-
sto cambia il problema dell'equi-
tà». Ma la gente chiede anche di
bloccare l’aumento vertiginoso del
costo della vita. Per il professore
questo non dipende dall’introdu-
zione dell’euro, ma dall’omesso
controllo sui prezzi di cui è colpe-
vole il governo. «Come a dire - un
riferimento implicito a Berlusconi
e al centrodestra - che certe catego-
rie che votano per me non le tocco,
almeno frontalmente». Garantire
lo stato sociale, poi. E niente «di-
sparità di trattamento in ambito so-
ciale e sanitario», quindi.

AGENDA SENATOAGENDA CAMERA

 ●

Se «t’anam bota»
se ci diamo
una mano tutti
insieme
possiamo farcela

 ●

I sondaggi?
Le elezioni si
decidono dentro
la cabina
mai fuori

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Clemente Mastella va all’attacco e accu-
sa i Ds di non rispettare le regole delle pri-
marie. «Vogliono dare più seggi all'Emi-
lia, alla Toscana e meno seggi alla Cam-
pania», s’infuria il leader dell’Udeur che
in un’intervista sforna dati: «a Bologna
331 seggi... a Salerno 50, a Rimini 150, a
Benevento 80». È pronto a fare lo sciope-
ro della fame e a spedire amici e parenti al
Nord per controllare.
Roberto Montanari, segretario regionale
Ds dell’Emilia Romagna, contesta sia i
dati che l’operazione mastelliana.
Halettocosadice il leaderUdeur?
«Se Mastella non fosse uno dei leader del-
l’Unione direi che bisognerebbe fargli la
prova del palloncino...».

Èunleaderdellacoalizione...
«Ecco, allora non dovrebbe fare queste af-
fermazioni del tutto prive di fondamento,
pure menzogne. Proprio perché è un lea-
der viene da dirgli: attenzione, il paese ci
guarda, comportiamoci seriamente».
A Bologna quanti seggi sono previ-
sti?
«I dati di Mastella sull’Emilia Romagna
sono falsi: dice 331 a Bologna? Ma se
l’Unione bolognese sta discutendo su un
numero inferiore ai 130, la metà. A Rimi-
ni mi risulta stiano chiudendo su un terzo
rispetto ai 150 di cui parla, quindi circa
50. E credo abbiano concluso l’accordo
venerdì, quindi Mastella si informi e ve-
drà che i dati lo conforteranno».

In generale al Nord c’è una presenza
maggiorechealSud?
«In Campania so che sono disposti a fare
in modo che ci sia il massimo numero di
seggi possibile. Insomma, si vogliono so-
lo creare dei bersagli su cui sparare».
Mastella parla di «un minimo e un
massimo di seggi per ciascun comu-
ne».Ècosì?
«Le regole delle primarie prevedono un
mimino e un massimo di seggi nei casi di
“contenzioso”, là dove non ci si mette
d’accordo. Altrimenti si tratta di concor-
dare nella provincia il numero di seggi
che servono alla più alta partecipazione e
che garantiscano il pluralismo. Ma se
l’Emilia Romagna è la regione con il mi-
nor numero di Comuni, mentre è piena di
frazioni, è ovvio che si tratta di scegliere

il numero dei seggi in base al territorio».
Controlleranno i figlidiMastella...
«Ben vengano gli amici e la famiglia di
Mastella, così vedranno che è tutto in re-
gola e gli consiglieranno di stare attento
prima di sparare a zero nelle interviste.
Mi aspetto da lui una risposta su questi da-
ti, in Emilia Romagna le regole le rispet-
tiamo da sempre».
Unattaccogratuito,quindi?
«Se Mastella ha delle questioni da porre
lo faccia, ma non trucchi i dati. E non vo-
glio neppure immaginare che si possa di-
re che le primarie sono truccate. Lo dico a
tutti i leader: basta con queste polemiche
vuote che ci allontanano dalla gente. Pen-
siamo piuttosto a offrire i programmi con
cui governare e a garantire la più alta par-
tecipazione democratica».

ROBERTO MONTANARI Il segretario Ds Emilia Romagna, replica al leader Udeur che accusa: primarie «falsate»

«Mastella dice falsità, mandi pure i figli a vedere»

Prodi: non faremo un programma doroteo
In tir per l’Italia: la destra ha grandi mezzi, sarà una campagna elettorale orrenda...

Romano Prodi e Francesco Rutelli sabato alla Festa della Margherita Foto di Franco Silvi/Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma

RisparmioeBankitalia. I lavori del Senato riprendono
mercoledì, dopo la pausa estiva. Subito all'odg dell'aula il
ddl sul risparmio, sul quale è concentrato il dibattito politico
di queste settimane. Il testo,varato in commissione, ha
peggiorato, secondo l'opposizione, l'articolato approvato
alla Camera, per la presenza una forte lobby fazista.

Professoriuniversitari.Votazioni sul ddl sul risparmio
permettendo, giovedì mattina prenderà l'avvio la
discussione generale del ddl che delega il governo a
legiferare sullo stato giuridico (riordino e reclutamento) dei
professori universitari, già approvato a Montecitorio.

Reaticontroglianziani. Riprende l'esame del ddl,
presentato dalla Cdl, che stabilisce l'aggravamento delle
pene per reati commessi nei confronti di over 65enni. Il
provvedimento è all'odg da mesi. È sempre stato rinviato per
i dubbi di costituzionalità che gravano sulle norme.

Plagio.Ritorna all'attenzione dell'aula la proposta della
reintroduzione del reato di plagio . Due i ddl presentati da Fi
e An. Prevedono pene dai 4 agli 8 anni. L'opposizione ha

ricordato che 25 anni fa la Corte costituzionale dichiarò
l'illegittimità del reato di plagio sia perché indefinibile, sia
perché nella pratica è impossibile riscontrare una forma di
schiavitù psichica tale da produrre una assoluta soggezione.

MuseodellaShoah. In sede deliberante, la commissione
Pubblica Istruzione dovrebbe votare il ddl che prevede la
concessione di un contributo al Museo nazionale della
Shoah.

Agriturismo. All'esame della commissione Agricoltura un
corposo provvedimento (16 articoli) che disciplina il settore
dell'agriturismo, in forte espansione nel nostro Paese.

Leggecomunitaria. Dopo il voto favorevole di tutte le
altre commissioni, la commissione per le questioni europee
conclude l'esame della legge cosiddetta «comunitaria» che
detta le disposizioni per l'adempimento degli obblighi
derivati dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europea.

(acura di Nedo Canetti)
n.canetti@senato.it

Unioneeuropea. I lavori dell’aula si riaprono questa
settimana con l’esame della relazione sui programmi del
Consiglio e della Commissione Ue predisposta dalla
commissione Politiche dell’Unione europea. La
capogruppo ds Paola Mariani ha giudicato condivisibili gli
impegni per il governo contenuti nella relazione, fra cui
figurano un maggiore coordinamento delle politiche estere
e di sicurezza, la lotta al terrorismo, la difesa dell’ambiente.
Caccia.La proposta di riforma della caccia arriva in aula
fra accese polemiche. «Sembra incredibile - ha detto la
deputata ds Fulvia Bandoli - ma il centrodestra non si è
fermato. Le proposte di allargare il calendario, di aumentare
le specie cacciabili, di introdurre il nomadismo venatorio e
di legalizzare il bracconaggio sono inaccettabili. Ma la
nostra posizione non muta e sarà battaglia dura».

Libertàreligiosa. «Di rinvio in rinvio, abbiamo raggiunto
gli sgoccioli della legislatura a causa delle divisioni nella
maggioranza e vedremo in aula se ci sarà la volontà politica
di approvare il provvedimento». Così Elena Montecchi vice
presidente del gruppo ds commenta il ritorno in aula per
terza volta della legge sulla libertà religiosa, sulla quale

però le continue liti all’interno della Casa delle Libertà non
lasciano presagire un buon esito.

Vigilanzaprivata. È in aula per le votazioni anche il
provvedimento che riforma la materia della sicurezza
privata. «Un’esigenza da noi condivisa - spiega la deputata
ds Marcella Lucidi - e tuttavia le scelte fatte dalla
maggioranza non sono accettabili. Ci preoccupa il modo
con cui si confondono le competenze pubbliche con quelle
private, introducendo nuovi ambiti per la vigilanza privata
senza chiaramente specificarli».

Codicepenale.È all’ordine del giorno dell’aula anche una
proposta di legge sulla inappellabilità delle sentenze di
proscioglimento. Secondo il deputato ds della commissione
Giustizia Francesco Bonito, le norme non contrastano con
l’efficacia del giudicato penale. Ma ci sono due rischi su cui
il governo dovrebbe riflettere: il primo riguarda il fatto che
la parte civile perderebbe la possibilità di beneficiare di un
duplice grado di ‘cognizione piena’; secondo, ci potrebbero
essere maggiori carichi di lavoro per la Corte di Cassazione.

(a cura diPieroVizzani)

ALLE UNDICI di mattina in

un angolo del grande merca-

toall’aperto di San Giovanni

di Dio, quartiere Montever-

de di Roma, una folla di vec-

chiette e ragazzi si muove

con concitazione attorno a un ta-
volino bianco da bar coperto da
un manifesto con una foto di Pro-
di e Fassino. Dietro due sedie e
tre signori vestiti in abbigliamen-
to casual, polo e pantalone, rac-
colgono le firme per la candidatu-
ra di Romano Prodi alle primarie
di ottobre. Una «merce» che, a
giudicare dalla gente che arriva
con la carta di identità in mano,
sembra avere gran mercato in
questa mattina di settembre. Pa-
zienti, i «clienti», li vedi snoccio-
lare nomi, cognomi, indirizzi, co-
dici di avviamento postale,
e-mail (per chi ne ha una), estre-
mi della carta d’identità, numeri
di telefono. Questi ultimi, spiega
Paolo Masini, segretario della se-
zione ds del quartiere, «servono
per comunicare ai sottoscrittori i
seggi più vicini a casa loro: sezio-
ni, negozi, bar... Su questo si sta
ancora decidendo».

A poco più di un mese dalle pri-
marie che indicheranno il leader
della coalizione di centrosinistra,
questo processo di «democrazia
all’aperto» è un interessante
esempio di come la cosiddetta
“base” possa allargarsi andando
per mercati, piazze, luoghi di ri-
trovo abituali. Il quartiere, d’al-
tronde, ha eletto nelle ultime cin-
que legislature, solo esponenti
del centrosinistra: da Atos De Lu-
ca a Walter Tocci (che in questo
colleggio ebbe la meglio su Mau-
rizio Scelli). Ma chi è che è venu-
to a firmare al mercato? «Per me-
tà sono iscritti ai Ds, persone che
conosciamo. Un’altra metà è gen-
te di passaggio», dice Capone,
consigliere diessino nel Munici-
pio di Monteverde a un paio d’ore
dall’inizio della raccolta. Gli
iscritti si riconoscono dal sorriso
e la battuta pronta con la quale si
avvicinano al seggio: «Mi avete
fatto firmare qualsiasi cosa, fir-
miamo pure questa...», scherza
Guido, arrivato con la moglie. E
poi c’è l’altra metà: la suora che,
affermano essere passata una
mezz’ora prima, il papà con i
bambini che, girato l’angolo, a
una precisa domanda del figlio
maschio sui sette anni, risponde:
«Ho firmato per Prodi perché bi-

sogna firmare per Prodi, però ce
ne sono tanti…Diliberto, Pecora-
ro, Bertinotti». E chissà se la ri-
sposta abbia soddisfatto il bimbo.
O se l’abbia capita.
E intanto, però, firmano, e in tan-
ti. Dalle dieci e mezza all’ora di
pranzo si riempiono sei moduli
da venti firme: 120 persone che,

ordinatamente disposte in fila,
hanno deciso di sottoscrivere la
candidatura di Romano Prodi.
«Questa è un’occasione irripetibi-
le per far sì che le sezioni dei par-
titi si aprano all’esterno e raccol-
gano partecipazione», spiega Ma-
sini. Ma è anche qualcosa in più:
l’occasione per le persone che si

affacciano al banchetto di parteci-
pare realmente alla vita politica
del Paese, anche solo scambian-
do due chiacchiere. L’impegno
più pressante che viene rivolto è
però uno: «Mandate a casa Berlu-
sconi».
Arturo è un calabrese di 78 anni
trapiantato a Roma: ha la quinta

elementare ma ha letto molti libri.
Dice che ogni persona dovrebbe
avere due lauree: una in filosofia
per capire le cose e una in giuri-
sprudenza per difendersi dalle in-
giustizie. Si è fermato al banchet-
to ma non ha firmato perché
aspetta di incrociarne uno a soste-
gno di Bertinotti. Spiega: «Per

me il metodo delle primarie è giu-
sto, ma è ancora più giusto vince-
re e mandare a casa questa gente.
Guardi cosa è successo con la
Banca d’Italia. Hanno detto di
aver fatto la legge e sembra che
tutto adesso è tornato normale.
Ma a chi le raccontano queste
frottole?».

POLITICA

Primarie, tutti in fila per il Professore: «Mandate a casa Berlusconi»
Tra la gente davanti a un centro di raccolta a Roma. I moduli si compilano in poche ore: battiamo finalmente questa destra

■ di Natalia Lombardo / Roma
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Milano: la Provincia
ricorda Enzo Baldoni

«I SONDAGGI? Li facciamo anche noi. Dalla

metà del 2004 i nostri rilevamenti dicono che

il centrodestra è sempre sotto. E le elezioni lo

hanno confermato. Attenti però, Berlusconi è

un combattente, e fi-

no all'ultimo si batte-

rà con tutte le forze e i

mezzi cheha (che so-

no tanti)». Piero Fassino fa un'
unica concessione al ping pong
domenicale della guerra dei
sondaggi. Per far capire che
probabilmente il premier blef-
fa. I due poli non stanno alla pa-
ri, nemmeno nei sondaggi, que-
sto è certo. Poi si vedrà. «L'uni-
ca cosa che conta è non dare
per scontata la vittoria e parlare
alla gente», ricorda Fassino. E
a Terni il segretario dei Ds e
Guglielmo Epifani danno vita
a un dibattito molto diverso da
quelli in voga nei talk show te-
levisivi. Poco politichese, si
parla di lavoro, di industria in
crisi, (e Terni ha conosciuto
una straordinaria stagione di
lotte per le acciaierie), di giova-
ni precari che non vedono dirit-
ti, e di un governo (il prossimo)
che erediterà un'Italia disastra-
ta. In cui, per usare le parole di

Epifani, «chi aveva di più si è
arricchito, e chi aveva meno, si
ritrova con meno diritti meno
lavoro, e meno opportunità».
Ecco. «Quattro anni fa Berlu-
sconi - dice Fassino - si era pre-
sentato come il signor “più”.
Prometteva più soldi, più op-
portunità, più lavoro, più sicu-
rezza ecc. Oggi il segno dell'Ita-
lia è zero. Berlusconi dice che
lui il signor Pil non lo ha mai in-
contrato. È il Pil che non ha mai
incontrato il governo, nel senso
che hanno seguito strade oppo-
ste». Se la realtà dell'Italia è
questa, Epifani e Fassino con-
cordano almeno su una cosa:
basta con le promesse, le illu-
sioni, la propaganda.
Se il centrosinistra vincerà, do-
vrà fare una grande operazione
verità. Sullo stato del paese,
sulle prospettive dell'econo-
mia, sul problema delle tasse,
che il premier torna ad agitare.
«Non potranno essere abbassa-
te indistintamente a tutti, come
ha inutilmente promesso Berlu-
sconi per tutti questi anni», ri-
corda Fassino. Bisognerà recu-
perare molto dall'evasione fi-

scale, e fare una politica mira-
ta. La cosa certa è che con i go-
verni del centrosinistra le tasse
calarono di quattro punti, senza
danneggiare l'erario. Col cen-
trodestra è accaduto il contra-
rio, ricorda il segretario dei Ds,
le tasse non sono scese vera-
mente, in compenso il deficit è
salito molto. «Le tasse dei lavo-
ratori dipendenti, ricorda Epifa-
ni, non sono affatto diminuite,
il fiscal drag non è mai stato re-
stituito». Applausi a Epifani,
quando ricorda che tra le prime
leggi varate dal governo Berlu-
sconi fu quella che aboliva la
tassa sui grandi patrimoni. «Co-
sa che in nessun paese civile
del mondo, nemmeno negli
Stati Uniti è stato fatto così ve-
locemente così drasticamen-
te».
E allora - chiede il moderatore
Gambescia, direttore del Mes-
saggero, il centrosinistra pro-
mette più Stato o più mercato?
Fassino risponde così: «Ci vuo-
le più Stato e più mercato. Non
sono visioni alternative, ci so-
no settori in cui serve più mer-
cato e meno corporazioni, ci so-
no settori in cui serve più politi-
ca, più guida e più Stato». «Il
pubblico serve al cittadino e all'
economia», ricorda Epifani. Il
senso è: basta con la retorica.
Frecciata alla stampa. Gli edito-
rialisti ci chiedono tutti i giorni
il programma del centrosini-
stra. Strano, il programma Pro-
di l'ha già enunciato, ma io l'ho
visto solo sull'Unità.

Con l'inchiesta “Ritorno a Bho-
pal”, pubblicata sul settimanale
Grazia, la free-lance Daniela
Bezzi ha vinto il Premio giornali-
sticoEnzo Baldoni, istituito dalla
Provincia di Milano. Il premio è
stato consegnato ieri sera dal
presidente Filippo Penati in una
cerimonia nel cortile di Palazzo
Isimbardi. Il riconoscimento per
la sezione tv e radio è stato asse-
gnato a Paolo Serbandini, per il
documentario “Libia-Clandesti-
ni” trasmesso da Ballarò, men-
tre quello per la sezione internet
è andato a Sergio Ramazzotti
per il servizio “The Interpreter”
(trasmesso in rete su www.paral-
lelozero.com). Sono stati anche
segnalati le inchieste di Lucia Va-
stano pubblicate su Narcomafie
riguardo l'Afghanistan e l'Asia
centrale e gli articoli di Emiliano
Bos su “L'altra Africa, quando la
pace fa notizia” ( su www.misna.
org).
La consegna del premio è stata
anche l’occasione che ha con-
sentito di ricordare la strage del-
l’11settembre.

PACS

Prodi e il leader ds assicurano: diritti civili dei gay
e coppie di fatto nei programmi dell’Unione

Fassino-Epifani:
più Stato
e più mercato
Confronto alla Festa dell’Unità di Terni
«Sull’economia una grande operazione verità»

Piero Fassino e Guglielmo Epifani Foto di Riccardo De Luca

POLITICA

Qualche protesta alla Festa nazionale del-
l’Unità, protesta che è però subito rientrata
nella giornata di ieri, dopo un chiarimento
politico che ha visto protagonisti gli stessi
Fassino e Prodi. L’oggetto sono le richieste
politiche dell’Arci Gay, e più in generale del
movimento omosessuale, al centrosinistra.
Istanze che i militanti dell’Arci Gay hanno ri-
tenuto ignorate nella bozza di programma
esposta dal leader dell’Unione, Romano Pro-
di. Per questo avevano deciso di abbandona-
re per tre giorni il loro stand alla Festa mila-
nese.
«Da quel che abbiamo sentito - ha dichiarato
Aurelio Mancuso, segretario nazionale del-
l’Arci Gay - non c’è una sola parola dedicata
al tema dei gay e dei pacs. Eppure, la campa-
gna per l’introduzione del patto civile di soli-
darietà è sostenuta da decine di parlamentari
del centrosinistra. Lo stesso forte appoggio

per il riconoscimento di diritti minimi quali
l’assistenza sanitaria, l’eredità, la reversibili-
tà della pensione, l’accesso ai mutui casa, il
diritto di visita in carcere, ecc... Persino nel
centrodestra s’è manifestata sensibilità verso
questo tema».
Aurelio Mancuso ha concluso affermando
che «non si può più scherzare: è una questio-
ne di giustizia sociale, la comunità omoses-
suale italiana non regalerà voti al centrosini-
stra, il centrosinistra i nostri voti deve venire
a prenderseli».
L’irritazione dell’Arci Gay, come detto, non
è passata inosservata. «Regole e norme chia-
re e condivise - ha dichiarato il segretario dei
Ds, Piero Fassino - possono garantire a tutti e
a ciascuno la possibilità di vivere un'esisten-
za piena, ricca, matura e responsabile, indi-
pendentemente dalle proprie convinzioni cul-
turali e religiose e nel pieno rispetto dei pro-
pri orientamenti sessuali. È questo un obietti-
vo di convivenza, tolleranza e civiltà che
dobbiamo perseguire con tenacia e coerenza.

Per questo ci impegniamo ad assumere nel
programma elettorale dell'Unione il ricono-
scimento pieno dei diritti civili per i gay con
particolare riferimento alle unioni di fatto».
Sulla stessa linea del segretario dei Ds le di-
chiarazioni formulate da Romano Prodi: «La
questione delle coppie di fatto - scrive il lea-
der dell’Unione in un messaggio rivolto al
parlamentare diessino, Franco Grillini - non
è affatto finita nel cestino ma troverà senz'al-
tro una soluzione nel programma finale del-
l’Unione».
Nella sua lettera indirizzata a Grillini, il cui
contenuto è stato subito diffuso alla Festa
dell’Unità, Prodi sottolinea poi di condivide-
re «con gli altri leader dei partiti dell'Unione
l'ipotesi di una proposta universalistica che
affronti regolamenti e risolva il tema dei di-
ritti delle coppie di fatto basate su un vincolo
diverso da quello del matrimonio. Una pro-
posta avanzata già in Parlamento da 61 parla-
mentari dell'Unione e che trova la mia condi-
visione».

■ di Bruno Miserendino inviato a Terni

■ / Milano

Lunedì 12 Settembre
Ore 18.00

I giovani e la musica
Con Salvatore Accardo, partecipano Enrico Intra, Leonardo Taschera, Dario Yassa
Coordina Emilia De Biasi

Ore 18.00

Il social housing in Europa: settore cooperativo e settore pubblico 
Luciano Caffini, Giuseppe Di Giugno, Alessandro Maggione, Anna Maria Pozzo
Con la partecipazione di esponenti nazionali ed internazionali delle istituzioni del settore abitativo

Ore 18.00

Fabbricando incontro 
Pedrag Matvejevic, Daniele Capezzone, Armando Cossutta, Luigi Manconi, Umberto Ranieri
Conduce David Parenzo   

Ore 18.00

“Associazioni di idee. Contributi e proposte per una società che cambia”
incontro promosso da: Cominciamodacapo, Fuorionda, Ideura, Milano20e30, Nuove regole per l’Europa,
02 Ossigeno a Milano, coordina Giorgio Leonardi, partecipa Filippo Penati

Ore 20.00

Libertà in viaggio: storia, idee e suggestioni CLUP guide della De Agostini 
Con Maurizio Chierici, Alessandro Gandolfi, Laura Magni, Gianni Morelli, Marco Tissoni, 
Vanessa Tonnini, 

Ore 20.00

La seconda notte di nozze, di P. Avati

Ore 21.00

Fabbricando istituzioni 
Pier Ferdinando Casini e Massimo D’Alema 
Conduce Maurizio Costanzo, con Paolo Franchi e Paolo Garimberti  

Ore 21.30

Elementi Instabili, Dos de Picos, Dust
Ore 21.30

Carlo Fava in concerto

Ore 21.30

Milva canta Merini, con Alda Merini e Giovanni Nuti (ingresso libero)

Ore 22.00

Paolino Dalla Porta Quintetto Urban Ragas
Ore 22.00

Jampa
Ore 22.30

Le ricamatrici, di E.Faucher

Ore 22.30

Leadership e capitale umano: 
Olivetti un caso di successo italiano nel mondo
Partecipano: Mario Bellini, Paolo Bricco, Carlo Alberto Carnevale-Maffè, Guido Fiorentino,
Bruno Lamborghini, Elserino Piol. Coordina Giuseppe Rao

Ore 20.30

CENA IMPRESSIONISTA: 
CENA CON SPETTACOLO DI TEATRO CUCINA
“A tavola con gli impressionisti, ecco servita… SUZANNE VALADON!” 
Con Valeria Ferrario e Marta Galli, regia Claudia Botta 
Su prenotazione, menù fisso più spettacolo 25 euro. 
Per prenotazioni: al ristorante, allo stand de l’Unità oppure al numero 333/2962935

R I S T O R A N T E  “ T R A  T R U L L I  E  N AV I G L I ”

I R I D E  C A F È

A N T E O C I N E M A I N F E S T A

P I A N O  B A R  –  C A F F È  D E L L E  D O N N E

L A  F A B B R I C A  D E L  J A Z Z

P A L A M A Z D A

A N F I T E A T R O

P A L C O  G I O V A N I

S A L A  I T A L I A  2 0 0 6

A N T E O C I N E M A I N F E S T A

L I B R E R I A

L I B R E R I A

S A L A  I T A L I A  2 0 0 6

S P A Z I O  C O O P

C A F F È  I N C O N T R O

Anticipazione 
Martedì 13 Settembre

Ore 21.00

Fabbricando Unione 
Fausto Bertinotti e Antonio Bassolino
Conduce Pierluigi Diaco
Con Paolo Gambescia e Massimo Giannini  

Ore 18.00

Fabbricando regole 
Marco Follini e Gavino Angius
Con Stefano Marroni e Francesco Verderami  

Ore 21.30

Bryan Adams (ingresso 32 euro)

Ore 20.00

“Good night and good luck”
Di e con George Clooney

IL SIMBOLO INDICA CHE IL DIBATTITO SARÀ TRASMESSO IN DIRETTA 
SUL CANALE 890 DELLA NUMERAZIONE SKY (“NESSUNO TV”)

TV

A N T E O C I N E M A I N F E S T A

P A L A M A Z D A

S A L A  I T A L I A  2 0 0 6

S A L A  I T A L I A  2 0 0 6

TV

TV

TV

TV
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UNA PASSEGGIATA Antonio Fazio ha chiu-

so così, con una passeggiatina all’aperto, la pri-

ma giornata del G10 a Basilea. Il faccia-a-fac-

cia con gli altri banchieri centrali non ha impen-

sierito il numero uno di

Bankitalia, che si mo-

stra tranquillo nono-

stante l’indagine (in-

formale) che la Bce ha avviato
sul suo caso. Dall’esterno si di-
rebbe che non voglia (ancora) di-
mettersi e che non tema (per ora)
ingiunzioni di sorta. D’altronde
Silvio Berlusconi latita e la Ban-
ca centrale è attentissima: interve-
nire per prima sarebbe un passo
giudicato molto pesante.
Jean-Claude Trichet ieri non ha
voluto rilasciare altre dichiarazio-
ni. «Non ho nulla da aggiungere a
quanto detto ieri (l’altroieri,
ndr», ha dichiarato all’uscita del-
la riunione prima di dileguarsi.

Oggi ci sarà una conferenza stam-
pa, ma molti assicurano che si ri-
ferirà esclusivamente sul tema
del summit. Ovvero, economia,
crescita e petrolio. Anche perché
non è certo quella del G10 la sede
deputata e decidere sulla condot-
ta di un governatore. Per l’esame
dell’affaire Fazio bisognerà at-
tendere la cena al 35esimo piano
dell’Eurotower di mercoledì
prossimo a Francoforte. Solo da
lì potranno filtrare gli effettivi
orientamenti del board della Bce,
dove non mancano forti pressioni
perché il governatore italiano la-
sci. Per ora siamo a un tempo so-
speso nel vuoto delle decisioni,
con un clima che appare più diste-
so anche grazie all’evolversi del
caso Antonveneta con l’accordo
in vista tra olandesi e Popolare
italiana.

Se Fazio puntava allo stallo, c’è
quasi riuscito. Tanto più che da
Palzzo Koch filtrano tutte indi-
screzioni in suo favore: pare che
starebbe conquistando l’appog-
gio della maggioranza del Consi-
glio superiore. Insomma, una
blindatura a tenuta stagna, che ri-
schia di lasciare con il cerino in
mano il ministro Domenico Sini-
scalco.
La partita però è ancora aperta.
Quanto lo si capirà sempre mer-
coledì, quando l’Aula del Senato
inizierà ad esaminare il disegno
di legge sul risparmio, enmenda-
to dal governo con la riforma del-
la banca d’Italia varata dal consi-
glio dei ministri. In quella sede è
possibile che il Parlamento pren-
da l’iniziativa di impegnare l’ese-
cutivo a muoversi sull’emergen-
za Bankitalia. Lo stesso Siniscal-

co, appoggiato da Gianni Letta e
Gianfranco Fini, ha tastato il ter-
reno della via bipartisan in Parla-
mento. Novità potrebbero arriva-
re dall’opposizione: ieri il senato-
re diessino Enrico Morando ha
proprosto un ordine del giorno
dell’opposizione su cui la mag-
gioranza - se vorrà - potrà conver-
gere. In ogni caso il «pacchetto»
di emendamenti messi a punto
dall’Unione potrebbe imprimere
un’accelerazione alla questione.
La proposta sul mandato a termi-
ne, infatti, applicata già all’attua-
le governatore (e non dal prossi-
mo, come prevede il governo)

equivarrebbe comunque ad un
cambio al vertice della Banca an-
che in assenza dell’ordine del
giorno. Sempre l’Unione propo-
ne anche il passaggio delle com-
petenze sulla concorrenza all’An-
titrust. Un emendamento in que-
sto senso è stato presentato anche
dal vicepresidente dei senatori
forzisti Giampiero Cantoni.
Sul provvedimento sul risparmio,
comunque, ci si aspetta una batta-
glia feroce: il provvedimento ha
già vissuto un esame tormentatis-
simo alla Camera. A Palazzo Ma-
dama lo attendono 300 emenda-
menti in un’Aula ad alta densità

di parlamentari «fazisti». Persino
il testo del governo, che prevede
il mandato a termine e la proprie-
tà pubblica di Via Nazionale, ri-
schia il siluramento. Insomma,
ancora fuochi d’artificio in vista.

Il governatore della Banca d'Italia, Antonio Fazio Foto Ansa

Comincia con una smentita
del Tesoro la tradizionale gi-
randola di indiscrezioni sulla
Finanziaria. «Ipotesi quali la
chiusura delle finestre di an-
zianità non sono mai state
prese in considerazione a li-
vello tecnico o a livello politi-
co», recita una nota di Via
Venti Settembre. Dunque, il
capitolo pensioni d’anzianità
non c’è. Questo è chiaro: me-
no chiaro è il menù di misure
con cui Domenico Siniscalco
conta di rastrellare la ventina
di miliardi necessari a rispet-
tare il «patto» con l’Ue e ad
accontentare le richieste del
centro-destra nell’ultimo an-
no di legislatura. Impresa
quasi impossibile. Finora il
ministro ha parlato di un in-
tervento di circa 18 miliardi,
di cui 11,5 destinati alla cor-
rezione del deficit (l’Ue chie-
de un «rientro» dell’1,6% del
Pil in due anni) ed il resto allo
sviluppo. Tutti da reperire
con la lotta all’evasione, ri-
sparmi di spesa per i ministe-
ri e amministrazioni pubbli-
che (nuova regola del tetto al
2%). Nuovo giro di vite su
welfare e sanità, dunque. Ma
la cifra complessiva è già lie-
vitata a 22 miliardi sotto le
pressioni dei partiti di mag-
gioranza. In primo luogo si
pensa agli sgravi Irap: un ta-
glio di 1,5 miliardi di cassa
(cioè effettivi) per il 2006,
che equivalgono a 5 miliardi
per competenza (cioè sulla
carta) grazie al sistema degli
anticipi e saldi. Il resto do-
vrebbe servire ad abbassare il
costo del lavoro, alla com-
pensazione per il Tfr e alle
politiche per le famiglie (si
parla di sconti Irpef per le
spese matrimoniali, per i pic-
coli lavori domestici e per gli
affitti).  b.di g.

Silenzio di Trichet
Si è discusso
soprattutto di petrolio
Il caso italiano
rinviato all’Eurotower

Fazio ritorna
in pubblico
e guadagna tempo
Il governatore non diserta Basilea
Di Bankitalia si riparlerà dopodomani

Nello stesso giorno
in Senato il disegno
di legge sul risparmio
Nuvole all’orizzonte
di Siniscalco

POLITICA

TECNICI AL LAVORO
Manovra: giro di vite
su sanità e welfare

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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È ARRIVATO anche quest’anno il suono della campanella che

ha segnato ufficialmente la fine delle vacanze estive per quasi no-

ve milioni di studenti. Oggi, infatti, riaprono i cancelli le scuole di

Friuli Venezia Giulia, Lombardia, Molise, Piemonte, Marche (do-

ve, però, agli alunni delle mater-

ne e del primo ciclo verrà con-

cesso ancora un giorno di sva-

go) e delle province autonome

di Trento e Bolzano. Dopodomani, invece, saran-
no i ragazzi di Valle d’Aosta e Lazio (tranne quel-
li che frequentano il secondo ciclo, per cui il rien-
tro è posticipato di un giorno) a dover riprendere
confidenza con banchi e docenti. Via di seguito,
tra giovedì e lunedì prossimo, l’ora scatterà anche
per le altre regioni, fino alla Liguria dove le attivi-
tà scolastiche inizieranno martedì 20 settembre.
Proprio, in questa data, al Vittoriano a Roma, si
terrà la cerimonia per l’apertura del nuovo anno
scolastico. Presenti, come di consueto, il presi-
dente Ciampi e Letizia Moratti, che faranno il lo-
ro «in bocca al lupo» ai 1200 studenti provenienti
dalle scuole di tutta Italia. Nel corso della giorna-
ta, che sarà dedicata al tema del ruolo dei giovani

nella società del domani, gli studenti avranno
l’occasione di incontrare non solo le figure istitu-
zionali ma anche personaggi del mondo dello
sport, della cultura e dello spettacolo. Da Tania
Cagnotto e Luca Marin, che sfoggeranno le meda-
glie vinte ai recenti campionati del mondo di nuo-
to di Montreal, fino a Isolde Kostner, Deborah
Compagnoni, Gianfranco Zola, Gianni Rivera,
ma anche Alberto Angela, Luca Zingaretti, Carla
Fracci e la cantante Dolcenera.
L’evento sarà ripreso delle telecamere di Raiuno
e quindi sorrisi e discorsi di circostanza saranno

all’ordine del giorno, ma a margine delle cerimo-
nie ufficiali, ad accompagnare l’avvio dell’anno
scolastico, saranno le immancabili polemiche.
In primo piano, anche quest’anno, il peso di libri e
quaderni. Peso che grava sia sulle spalle dei gio-
vanni alunni che sulle tasche dei genitori. Partico-
larmente attive su entrambi i fronti, le associazio-
ni per la difesa dei consumatori. Il Codacons, per
esempio, è tornato a chiedere a gran voce l’ado-
zione obbligatoria, da parte degli istituti, di libri

di testo a fascicoli o ad anelli, in modo da non co-
stringere i ragazzi a portare in spalla un carico ec-
cessivo che potrebbe arrecare danni alla schiena.
Quanto al caro-libri, invece, le famiglie dovranno
prepararsi, secondo uno studio di Intesaconsuma-
tori, a sborsare in media 621 euro (36 in più ri-
spetto all’anno scorso) per acquistare tutto il cor-
redo scolastico. Per rispondere a questa emergen-
za, poi, Federcartolai ha proposto l’idea di un kit
personalizzato e a prezzo calmierato.

■ Al via il progetto di fusione tra Ras (Riunione
Adriatica di Sicurtà) e la tedesca Allianz con costi-
tuzione di una società europea. Prima della fusione,
Allianz lancerà un'opa volontaria su tutte le azioni
ordinarie e di risparmio Ras non in suo possesso (al
prezzo di euro 19,00 per azione ordinaria e di euro
26,5 per azione di risparmio), operazione del valore
di 5,7 miliardi di euro. Il consiglio di gestione e il
consiglio di sorveglianza di Allianz e il consiglio di
amministrazione di Ras hanno approvato un percor-
so d'integrazione societaria, che porterà alla costitu-
zione di una società europea. Allianz detiene già il

55,4 per cento del ca-
pitale di Ras. L'inte-
grazione delle rispet-
tive attività, spiega
una nota congiunta,
consentirà ad Allianz
e Ras di creare signifi-
cative sinergie. Gra-
zie a un apporto più
diretto delle compe-
tenze di Ras, il Grup-
po Allianz potrà inol-

tre migliorare il proprio posizionamento competiti-
vo in un mercato che diventa sempre più globale.
Per quanto riguarda l'Italia, l'attività di Ras prose-
guirà in piena continuità attraverso il suo storico
marchio. Inoltre, questa operazione permetterà di
ampliare i confini di Ras e di proporre prodotti e ser-
vizi provenienti da tutto il mondo grazie alla inte-
grazione con un gruppo globale protagonista su tutti
i mercati finanziari internazionali. L'obiettivo perse-
guito con l'operazione è la massimizzazione del va-
lore per gli azionisti, anche grazie all'opportunità di
partecipare ad una società europea.
Nei suoi termini generali, l'operazione prevede: la
fusione per incorporazione di Ras in Allianz, con
contestuale assunzione da parte di quest'ultima del-
la veste giuridica di Società Europea; e, prima della
fusione: l'offerta pubblica di acquisto volontaria e
totalitaria lanciata da Allianz su tutte le azioni ordi-
narie e di risparmio di Ras che non siano dalla stessa
già possedute, nonchè il conferimento del comples-
so aziendale Ras in favore di una società dalla stessa
controllata. La chiusura dell'operazione è prevista
per l'estate 2006.

■ diToninoCassarà

Le lezioni iniziano all'insegna della lai-
cità, del dialogo e del rispetto reciproco
delle diversità, nella direzione didattica
di Pavone Canavese, piccolo centro al-
le porte di Ivrea. "Diversi per religione,
uguali per la legge" è infatti il titolo del
manifesto che all'avvio delle lezioni, il
prossimo 12 settembre, i ragazzi trove-
ranno in tutte le aule e nei corridoi delle
scuole elementari di Pavone, Banchet-
te, Borgofranco, Lessolo e Samone. La
formula "Diversi per religione, uguali
per la legge" vuole sottolineare lo spiri-
to che dovrebbe caratterizzare una
«scuola destinata ad essere sempre più
multietnica e multiculturale», e sarà
una delle linee guida delle iniziative del

circolo didattico già da anni impegna-
to nelle tematiche dell'educazione in-
terculturale. Quasi a voler ricordare
che solo uno Stato laico può garantire
la libera espressione di qualsivoglia fe-
de religiosa, il manifesto, insieme ai
simboli delle principali religioni mono-
teiste collocati in ordine alfabetico
(buddismo, confucianesimo, cristiane-
simo, ebraismo, islamismo) riporta gli
articoli tre, otto e nove della Costituzio-
ne, quelli che appunto sottolineano la
pari dignità e la libertà di culto.
«L'idea del manifesto - dice il direttore
didattico, Reginaldo Palermo - risale
allo scorso anno quando volevamo tro-
vare una risposta originale alle polemi-
che sul crocifisso in aula. Ma l'iniziati-
va si inserisce comunque in un più am-
pio programma di attività e proposte
educative che la nostra scuola promuo-
ve da molti anni sui problemi della cit-
tadinanza, della multiculturalità, del ri-
spetto della diversità. Nel giugno scor-
so, per esempio, in chiusura di anno
scolastico e in occasione della Festa
della Repubblica, abbiamo consegnato
una copia del libro di Giangiulio Am-
brosini “La Costituzione spiegata a
mia figlia”». Il professor Palermo ci

tiene a sottolineare la sua convinzione
«che non sia prematuro parlare della
Costituzione e dei valori della convi-
venza già ai bambini della scuola ele-
mentare. Anzi - continua - credo che di
certe tematiche si debba iniziare a di-
scutere molto presto. Se si riesce a tro-
vare le parole giuste e il linguaggio
adatto, si può fare anche con bambini
di 4-5 anni. Certo è che per ottenere ri-
sultati concreti è indispensabile la col-
laborazione dei genitori: è per questo
motivo che, su questi temi, cerchiamo
sempre di coinvolgere le famiglie. I no-
stri ragazzi - dice ancora Palermo - di-
mostrano di essere molto sensibili a
queste iniziative, per convincersene ba-
sta dare un'occhiata al loro giornale on
line www.diversimauguali.it».

Se confrontata ad altre aree a forte im-
migrazione, quella del circolo didatti-
co di Pavone Canavese non ha percen-
tuali altissime di bambini stranieri, ma
secondo il direttore didattico «questo
non vuol dire nulla perché il dialogo in-
terculturale è comunque un valore da
perseguire indipendentemente situazio-
ne concreta in cui ci si trova. Nelle no-
stre scuole ci sono una ottantina di
bambini di nazionalità non italiana su
un totale di poco meno di mille alunni.
Ma i nostri alunni, comunque, devono
imparare a vivere in un contesto che sa-
rà sempre di più multiculturale e mul-
tietnico».
Secondo Andrea Benedino, assessore
all'istruzione del comune di Ivrea e por-
tavoce nazionale del coordinamento
degli omosessuali dei DS, «in una scuo-
la amministrata come un corpo estra-
neo alla società, dove si discute di por-
tfolio, tutor, indicazioni nazionali, In-
valsi, Osa, e chi più ne ha più ne metta,
dove al massimo si parla di integrazio-
ne e mai di intercultura e di educazione
interculturale, iniziative come "Diversi
per religione, uguali per la legge" sono
una boccata d'ossigeno perché propon-
gono un modello di convivenza e rispet-

to reciproco fra culture e religioni, un
modello che supera il concetto di tolle-
ranza e va nella direzione di una socie-
tà aperta e solidale». Secondo Benedi-
no non stupisce che un segnale di que-
sto genere arrivi da un «territorio co-
me il Canavese, da sempre rispettoso di
tutte le culture e identità. Una realtà
anticipatrice di modelli sociali tendenti
alla solidarietà. Non è un caso che pro-
prio qui Adriano Olivetti avesse speri-
mentato il modello solidale come moto-
re di sviluppo economico dell'intera
area, dimostrando che solo coloro i
quali riescono ad avere il coraggio di
investire in solidarietà riescono a rea-
lizzare uno sviluppo culturale ed eco-
nomico che è negato a chi si chiude nel
proprio individualismo».

Primo giorno
di scuola:
soliti problemi
Lezioni al via per 9 milioni di studenti
Polemiche sui libri: «Pesano troppo»

Foto di Ciro Fusco /Ansa

IN ITALIA

COSENZA

Commerciante usurato
spara al suo aguzzino
e lo uccide

CON UN’OPA IL VIA UFFICIALE AL PIANO

Allianz e Ras:
nasce nuovo
gruppo europeo

L’altra spina nel fianco
delle famiglie è il caro-testi:
per Intesaconsumatori in media
si sborseranno 621 euro
36 euro in più rispetto al 2004

■ di Marcello Lembo / Roma

L’INIZIATIVA In un distretto scolastico piemontese bambini a lezione di rispetto religioso. Il volantino: «Diversi per religione, uguali per la legge»

Sui banchi si impara che siamo diversi ma uguali

L’iniziativa del volantino
è parte di un programma
di studio sui problemi
della cittadinanza
e della multiculturalità

I bambini lavorano
anche a un giornalino
sul web sulle tematiche
dell’uguaglianza
e dei rapporti fra religioni

Integrazione
delle rispettive
attività
La fusione
entro l’estate

Il progetto mira
a valorizzare lo spirito
che deve caratterizzare
una «scuola sempre
più laica e multietnica»

■ Non ce la faceva più a sottostare alle richie-
ste sempre più pressanti del suo estorsore. Così
ha preso la pistola e ha ucciso ieri pomeriggio
Francesco Gabriella, di 55 anni, alla periferia di
San Lorenzo del Vallo poco vicino al negozio
dove si stava recando forse per un’ennesima ri-
chiesta di soldi. Erano state infatti già numerose
le richieste estorsive che E.C., di 40 anni,aveva
ricevuto. Il commerciante, secondo quanto si è
appreso dal suo legale, avrebbe subito anche al-
cune intimidazioni e danneggiamenti al suo ne-
gozio.Le richieste estorsive, le intimidazioni ed
i danneggiamenti sono stati regolarmente de-
nunciati anche se, al momento, le indagini degli
investigatori non avevano consentito di indivi-
duare gli autori. Nel corso del litigio Gabriella,
secondo quanto si è appreso, avrebbe anche ag-
gredito il commerciante colpendolo con un pu-
gno. Il commerciante ha allora estratto la pisto-
la, legalmente detenuta, ed ha iniziato a sparare.
Dagli accertamenti compiuti dai carabinieri è
emerso che sarebbero stati sparati almeno sette
colpi.
Dopo l'omicidio la persona che era in compa-
gnia di Gabriella sarebbe stata aggredita dagli
impiegati del negozio. L'uomo ha riportato delle
ferite che gli sono state medicate in ospedale.

2005
12mesi{7 gg / Italia 296 euro6 gg / Italia 254 euro7 gg / estero 574 euroInternet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n 48407035 intestato a Nuova IniziativaEditoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n 22096 della BNL, Ag.Roma-Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dallÕestero Cod. Swilt:BNLNTRR)
Carta di credito Visa o Mastercard(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
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coupon, per consegna a domicilio per posta o per internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
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ITALIA campione d’Europa, il russo Polta-

vsky sbaglia l’ultima battuta del tie-break. Gli

azzurri si confermano sul tetto del Continente

battendo la Russia 3 a 2 dopo un’estenuante

battaglia.Andati sotto

due a uno e in crisi di

gioco e morale, gli uo-

mini di Montali hanno

trovato forza, grinta, carattere e
classe che hanno portato alla me-
no scontata delle conferme di
campioni d’Europa. Dice che gli
porta bene questo palazzetto,
Montali. Qui ha vinto uno storico
scudetto con l’allora Piaggio Ro-

ma nel 2000 (squadra poi misera-
mente fallita) e qui ha costruito il
suo capolavoro. Dopo un’estate
passata ad annaspare in World
League (per la prima volta non ci
siamo qualificati per le finali)
con il diniego a giocare gli Euro-
pei di gente del calibro di Samue-
le Papi, il perfezionista Montali
si è chiuso con la sua giovane
squadra nel luogo che preferisce,
la palestra. Lì ha plasmato i suoi,
costruendo un gruppo solido col-
mando le tante lacune tecniche.
Ha fatto di necessità virtù affi-

dandosi al nucleo della Sisley
Treviso campione d’Italia (Ver-
miglio, Fei, Cisolla, Tencati)
dando fiducia a Cernic. Il collan-
te del gruppo l’ha poi fatto Corsa-
no, libero in campo, ma vero ca-
pitano fuori. In verità è Vermi-
glio ad avere la fascia, è bene ha
fatto Montali a dargliela. Il pal-
leggiatore siciliano si è sentito
importante e ha garantito conti-
nuità. Certo, se non giocasse in
uno sport che ha una rete a divi-
dere le due squadre, finirebbe
ben poche partite sano, visto che
passa il tempo a litigare sotto rete
con gli avversari. Ma è questa la
sua forza.
Se nel 3-1 russo di giovedì era
stato Poltavsky ad essere inarre-
stabile in attacco,
Sotto un impressionante svento-
lio di tricolori in avvio sono i mu-
ri a dominare. L’equilibrio è
quello che ci si aspetta da una fi-
nale ed è Fei a romperlo (10-7).

Makarov viene confermato in re-
gia ed utilizza molto il centrale
Egortchev, indigesto all’Italia,
mentre Vermiglio palleggia qua-
si solo di banda. E’ Tencati il più
continuo a mettere le “manone”
per fermare i russi e mantenere
un solido 16-13. Sul 21-17 due
errori in alzata di Vermiglio ri-
portano la Russia a contatto
(22-21), ma il muro tiene e porta i
punti decisivi con Fei che chiude
(25-22). Sopra di un set l’Italia,
Vermiglio continua a sbagliare
troppo e Montali dà a Sintini le
chiavi del gioco azzurro. La Rus-
sia però è già scappata 7-3. Ergor-
tchev martella anche in battuta
(11-4). Montali prova Savani al
posto di un falloso Cisolla. Le co-
se migliorano in regia (più serviti
i centrali), non in difesa con
Abramov e Poltavsky che di là
salgono di tono. Sul 23-14 Mon-
tali torna all’antico, passano po-
chi secondi è il set è finito

(25-14). La Russia sfrutta l’iner-
zia (3-0) grazie ad una recezione
praticamente perfetta e grande di-
fesa. Montali dice a suoi
“continuiamo a giocare”, ma i
suoi per primi sembrano non cre-
derci e si scoraggiano davanti al-
la difficoltà di mettere palla a ter-
ra. Neanche Lasko (per Fei) e Pa-
paroni (per Cisolla) modificano
l’andazzo (25-15). La reazione
arriva nel quarto set con il sestet-
to iniziale che ritrova muro e bat-
tuta con un grande Cernic che ci
porta al quinto.
La nazionale di Montali è comun-
que giovane e, con il ritorno di
uno come Papi (in pausa sabbati-
ca quest’estate) che garantisca
continuità in attacco, può puntare
alle Olimpiadi di Pechino e, per-
ché no, ai Mondiali del 2010 che
Roma, dopo la bellissima prova
di organizzazione e pubblico,
chiederà di ospitare dopo essersi
assicurata quelli di nuoto.

Ore9Dopo il grande successoal Lidodi “Brokebackmountain”, il film
che racconta la storiadi duecowboy gay, CristianoMalgioglio viene
avvistatocerca invano unnegozio disperoni aperto.Ore10Avendo
appresoche il presidente del Consiglioaccetteràun facciaa faccia in tv
masolo in presenzadi un arbitro imparziale, laRai comunica diaver
ingaggiatoByron Moreno.
Ore10.30Romano Prodi rifiuta l'offerta di RaffaellaCarrà, che si era
candidata asuavolta permoderare il duellocon Berlusconi: «Nonvorrei
che all'ultimomi facesse unacarrambata Veltroni».
Ore11Novità discografiche:per festeggiare l'ordinanzache ha obbligato
laB agiocare di sabato, il presidente della FedercalcioCarraroannuncia
che incideràundisco: «Eravamo quattro amici alTar».Ore11.15 Bel
gestodi Moratti, che dopo lasconfitta di Palermorassicura rassicurare
Mancini regalandogli un panettone: «Così sei sicuro che lomangi».Ore
11.20 Inuna nota, il Palermofa presenteche ritiene ingenerosa l’etichetta
di “volto nuovo” delcampionato: «Visto che lo sponsorè la Provinciadi
Palermo,più che il volto preferiamo essereconsiderati ilMusotto». Ore
11.30GeorgeBush, intervistatoa marginedelle celebrazioni per l’11
settembre, invita a ricordareanche le vittimedi Katrina: «Nondimenticherà
maiquelle ventipiattaforme petrolifere andatedistrutte». Ore12Per un
improvviso funzionamento di tutta lastrumentazione di bordo, unAtr 42
atterra regolarmenteaFiumicino. Aperta un’inchiesta.
Ore13Primi guaiper il treno di Mastella: nonci sonoabbastanza poltrone
per tutti.Ore13.30 Prende il viasuCanale 5 unanuova trasmissione:
«Quelli che il Baffo».Ore14Allamarcia della pacedi Assisi si imponeper
distacco l’algerino Ahmed Akrabaj.Ore14.01Akrabaj svela il segretodel
suo successo: «Ero inseguito da MarioBorghezio».Ore14.30La
cantanteSheryl Crow,compagnadel ciclistaLance Armstrong, cantaa
«Quelli che il calcio».Ore14.31Armstrong fasapere daParigi che in
quantoa lui,di cantare nonse ne parlaneanche. Ore15Scalpore per
l'invedibilepalla metà gialla emetà rossadi Roma-Udinese.Ore15.01La
Diadora rassicurache la palla saràcorretta: «I nostri tecnici stannogià
lavorandoa unaversione molto piùvisibile: la faremoverde». Ore15.37
Dopo ilgran golcontro la Reggina, il doriano Bonazzoli non esultaper
rispettoalla suavecchia squadra.Ore15.38Follini rassicura la Casa delle
Libertà: «Anchenoi in caso di vittoriadell’Unione cicomporteremmo allo
stessomodo».Ore16.45La Juve travolge l'Empoli fuoricasa per4-0.
Casini: «Mi sembraun risultato realistico». Berlusconi: «No,è finita pari».
Ore16.48Nonostante la sconfittae il tardivo impiego,Antonio Cassano
mostraaSpalletti tutta labenevolenza e glibucasolo unagomma su
quattro delCayenne. Ore16.50 Il tecnicodella FiorentinaPrandelli
motiva la rimonta subitadal Messina: «Purtropposul2-0 ciha offerto il suo
appoggioanche Vittorio Sgarbi, enoi abbiamoaccettato come dei fessi».

luca@bottura.net (gago.splinder.com)

Mancini? «Un presuntuoso che
non ha mai imparato cos’è l’umil-
tà». L’Inter? «Una squadra di pre-
suntuosi in cui ognuno gioca per
conto suo». Così Maurizio Zam-
parini sui nerazzurri all’indomani
della vittoriadel suo Palermo

NIENTE DA FARE per Fla-
via Pennetta che è stata scon-
fitta in finale del doppio fem-
minile all'Us Open. La brindi-
sina, in coppia con la russa
ElenaDementieva, haceduto
6-2 5-7 6-3 alla coppia com-
posta dalla statunitense Lisa
Raymond e dall'australiana
SamanthaStosur.

LA REPUBBLICA CECA
ha vinto l'Europeo femminile
grazie al successo in finale
sulla Russia per 72-70
(31-43). Bronzo alla Spagna
che ha superato 83-65 la Li-
tuania. Per le ragazze ce-
che,capacidiuna splendida
rimonta nel secondo tempo,
si tratta delprimo successo.

SI CONFERMA il vero Re Mida della pallavolo, Gian Paolo
Montali. L’ultimo capolavoro lo consacra nel gotha del volley
mondiale come uno degli allenatori più vincenti della storia,
Olimpiadi a parte. Nato a Traversetolo (provincia di Parma) il 18
gennaio 1960, ha iniziato la carriera da allenatore con la squadra
del capoluogo dove ha vinto 4 titoli giovanili. Nella stagione
1986-87 succede a Skiba alla guida della Santal Parma con la
quale ha vinto dal 1986 al 1990 uno Scudetto, un Mondiale per
club, 3 Coppa delle Coppe, 2 Coppa Italia. Dopo una breve pa-
rentesi a Schio, dal 1991 al 1996 si è seduto sulla panchina della
Sisley Treviso, guidandola alla vittoria di 2 Scudetti tricolori, 1
Coppa dei Campioni, 1 Coppa delle Coppe, 1 Coppa Cev, 1 Cop-
pa Italia. Nell'estate del 1996 è passato al timone della squadra
greca dell'Olympiakos Pireo, vincendo uno scudetto nel 1997.
Dal 1998 al 2000 ha guidato la Piaggio Roma, dove ha vinto uno
storico scudetto nel 2000 ed una Coppa Cev. Nel suo eccezionale
curriculum anche un'esperienza alla guida della nazionale della
Grecia, prima di rifondare la Nazionale dopo il flop al Mondiale
2002, vincendo subito l’Europeo di Berlino (2003) e vincendo
un’argento ad Atene. Manca solo l’oro di Pechino, con il vantag-
gio di avere già un gruppo giovane e provato.

LUCA BOTTURA

IL PERSONAGGIO
Montali, il Re Mida italiano della pallavolo

Moreno arbitro
per il Cavaliere in tv

Italia d’oro, è ancora regina d’Europa
Gli azzurri del volley battono i russi e si confermano campioni

Rimonta e vittoria al tie-break, primo successo del nuovo ciclo

L’esultanza di Luigi Mastrangelo, Luca Tencati e Matej Cernic Foto di Chris Helgren/Reuters

■ di Massimo Franchi / Roma

Controcrampo

LO SPORT
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Chievo - Parma 1
Empoli - Juventus  2
Lecce - Ascoli  X
Messina - Fiorentina  X
Roma - Udinese  2
Sampdoria - Reggina  1
Treviso - Livorno  2
Lucchese - Napoli S. 2
San Marino - Padova  2
Frosinone - Grosseto 1
Martina - Foggia 1
Pro Patria - Ravenna X
Teramo - Pavia  1
Cagliari - Lazio  X

Montepremi
1.695.599,54
Montepremi “9”
508.300,87
Ai 14
219.946,00
Ai 13
5.688,00
Ai 12
338,00
Ai 9
3.420,00

I corsa 2
I corsa 1

II corsa 1
II corsa x

III corsa 1
III corsa 2

IV corsa 1
IV corsa x

V corsa 1
V corsa X

VI corsa x
VI corsa 1

corsa + 7 - 8

Montepremi
191.712,13
Nessun 14

Ai 12
14.302,63
Agli 11
953,51
Ai 10
66,99

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Juventus 6 2 2 0 0 5 0

Livorno 6 2 2 0 0 3 1

Udinese 6 2 2 0 0 2 0

Milan 4 2 1 1 0 4 2

Fiorentina 4 2 1 1 0 4 3

Palermo 4 2 1 1 0 4 3

Lazio 4 2 1 1 0 2 1

Inter 3 2 1 0 1 5 3

Sampdoria 3 2 1 0 1 4 4

Roma 3 2 1 0 1 3 1

Siena 3 2 1 0 1 3 4

Chievo 3 2 1 0 1 1 1

Ascoli 2 2 0 2 0 1 1

Cagliari 1 2 0 1 1 2 3

Messina 1 2 0 1 1 2 3

Lecce 1 2 0 1 1 1 2
Parma 1 2 0 1 1 1 2

Reggina 0 2 0 0 2 2 6

Treviso 0 2 0 0 2 0 4

Empoli 0 2 0 0 2 0 5

PROSSIMO TURNO 3a di andata
domenica 18/9 ore 15

Cagliari - Messina 
Fiorentina - Udinese 
Inter - Lecce  Sabato ore 20.30
Juventus - Ascoli 
Lazio - Treviso 
Livorno - Roma ore 20.30
Parma - Empoli Sabato ore 18.00
Reggina - Chievo 
Sampdoria - Milan 
Siena - Palermo 

Chievo - Parma  1
Empoli - Juventus  4
Lecce - Ascoli  1
Messina - Fiorentina  4
Roma - Udinese  1
Sampdoria - Reggina  4
Treviso - Livorno  1
Lucchese - Napoli S.  1
San Marino - Padova  2
Frosinone - Grosseto  1
Martina - Foggia  4
Pro Patria - Ravenna  2
Teramo - Pavia  3
Cagliari - Lazio  2

Montepremi
1.487.335,10
Nessun 14

Nessun 13

Ai 12
34.658,00
Agli 11
3.278,00
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Cagliari - Lazio 1-1
Chievo - Parma 1-0

Empoli - Juventus 0-4

Lecce - Ascoli 0-0

Messina - Fiorentina 2-2
Milan - Siena 3-1

Palermo - Inter 3-2

Roma - Udinese 0-1

Sampdoria - Reggina 3-2
Treviso - Livorno 0-1

schedine equote
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SETTEMBRE D’estate, gli altri. Poi agosto

passa e arriva settembre. E allora è Juventus,

come sempre, puntuale: negli ultimi sei cam-

pionati è sempre stata a punteggio pieno do-

po due giornate. For-

te e fiera come la cor-

sa a testa alta di Vie-

ra. Esuberante e con-

creta come Ibrahimovic. Si è costru-
ita negli anni, questa corrazzata.
Non è certo il 4 a 0 di Empoli che
aggiunge al valore della Juventus
ma allineare a centrocampo Camo-
ranesi-Emerson-Viera e Nedved
riempie di sicurezze anche gli altri
reparti. «Sì, in effetti è un buon cen-
trocampo...» dice Capello a fine
partite, e ci piazza una risata. Lui
non deve tormentarsi sulla compati-
bilità di Veron con Pizarro, non de-
ve costringere giocatori fuori ruolo.
E non regala niente all’avversario:
nonostante un fitto calendario che
destinava la partita di Empoli come
la più semplice fra settembre e otto-
bre, la Juventus ha giocato con i mi-
gliori che aveva, tolti gli infortunati
Thuram e Zebina.
E così la partita dura 16 (sedici) mi-
nuti anche perché l’Empoli si offre
all’allenamento bianconero. Mario
Somma, alla prima sfida della sua
carriera ad una grande squadra, ri-
propone il suo calcio ideale, fatto di
certezze (tre campionati vinti in fila
in tre piazze diverse) e coraggio:
quattro attaccanti, un regista e dife-
sa giocoforza alta per non lasciare
praterie agli altri. Poteva fare gara
più cattiva sui campioni avversari,
ma difenderà la scelta in una confe-
renza stampa surreale (non rispon-
de, fa un comizio): «Abbiamo crea-
to quattro palle gol, ripartiamo da
quelle. Era inutile giocare in un al-
tro modo e magari perdere uno a ze-
ro. Non giocherò mai “addosso” all'
avversario». Forse è vero, forse è
presuntuoso, forse è ridicolo ma è

un calcio che veste Empoli di abiti
intonati. Una società che non sba-
glia un bilancio, paga gli stipendi,
toglie le barriere fra i tifosi e fra
questi ed il campo di gioco, applica
il decreto Pisanu. Ideale, appunto.
Perfetto se in campo non ci fosse la
Juventus: Viera è padrone di 40 me-
tri di campo, dopo 10' allunga a
Ibrahimovic che fa una cosa bella,
toccando sotto e liberando Treze-
guet di là dai difensori. Lo svedese
è delizioso nel suo giocare per sé e
per gli altri. A tutto campo. Il fran-
cese è finalizzatore conosciuto e ti-
ra basso e preciso nell’angolo alla
destra di Berti. Quattro minuti e
Vieri si contorce in area per racco-
gliere un angolo di Nedved: palla
all’incrocio. Al 16' Camoranesi
avanza nel tenero Empoli, sbaglia
un tiro e trova il gol.
Per il resto i toscani palleggiano
mostrando qualità che serviranno
altre volte, mentre la Juventus bada
a non prendere gol: «Sentivo Capel-
lo urlare, non ci concedeva niente»,
fa Somma, benvenuto in Serie A.
«Sapete, non mi piace subire reti»,
ammette il tecnico friulano. La
quarta rete - 14' della ripresa - è pro-
piziata dai due portieri: il rinvio di
Abbiati trova Nedved, lesto a servi-
re Trezeguet defilato in posizione
innocua. L’uscita non sense di Ber-
ti favorisce l’idea del pallonetto vin-
cente. Entrano Mutu e Zalayeta e
questo evita la sazietà dei biancone-
ri che giocano fino in fondo ma la
quinta rete non arriva. «È il nostro
spirito, esserci sempre: tramandato
da chi c’era. Portato avanti da chi
resta e chi verrà», spiega Capello e
sembra il manifesto della Juve.
L’ultima è di Somma, che promette
bene: «Siamo a zero punti? No,
guardate bene: siamo ad appena un
punto dalla salvezza». Vero, e la Ju-
ventus è già prima.

RISULTATI

lepartite

Lecce 0

Ascoli 0
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sabato ieripomeriggio

Palermo: Santoni, Zaccardo, Barzagli, Terlizzi, Grosso,
Santana, Barone (21' st Mutarelli), Corini, Bonanni (11' st
M. Gonzalez), Makinwa (38' st Brienza), Caracciolo.

Inter: Julio Cesar, Zè Maria, Cordoba, Materazzi, Favalli,
Veron, Cambiasso (23' st Cruz), Pizarro, K. Gonzalez (11'
st Figo), Martins (30' st Recoba), Adriano.

Arbitro: Paparesta

Reti: nel pt 20' Corini; nel st 5' Caracciolo, 23' Makinwa,
41' e 49' Cruz.

Note: Angoli: 9-6. Recupero: 1' e 4'. Ammoniti: Santana,
Zè Maria e Brienza. Spettatori: paganti 31.309.

Empoli: Berti, Buscè, Coda, Pratali, Bonetto, Almiron, Fi-
cini, Lodi (13' st Serafini), Vannucchi (36' st Moro), Tava-
no, Riganò (20' st Gasparetto).

Juventus: Abbiati, Pessotto (1' st Balzaretti), Kovac, Can-
navaro, Zambrotta, Camoranesi, Emerson, Vieira, Nedved,
Ibrahimovic (15' st Mutu), Trezeguet (25' st Zalayeta).

Arbitro: Dattilo

Reti: nel pt 11' Trezeguet, 14' Vieira, 16' Camoranesi;
nel st 14' Trezeguet.

Note: Angoli: 6 a 3 per la Juventus. Recupero: 0' e 2'.
Ammonito: Ficini per gioco scorretto. Spettatori: 14mila .

Empoli 0

Juventus 4
Lecce: Sicignano, Angelo, Diamoutene, Stovini, Rullo,
Cassetti, Ledesma (12' st Vucinic), Delvecchio, Pinardi
(23' st Camorani), Pellè (28' pt Cozzolino), Konan.

Ascoli: Coppola, Carbone, Cudini, Domizzi, Tosto, Fini,
Cristiano, Parola (23' st Zanini), Foggia (8' st Guana),
Quagliarella (38' pt Paci), Ferrante.

Arbitro: Romeo

Note: Angoli: 9 a 2 per il Lecce. Recupero: 2' e 4' Espulsi:
Tosto (33' pt) per fallo da dietro; Giampaolo (40' st) per
proteste. Ammoniti: Ferrante , Ledesma, Paci, Fini e Ca-
morani per gioco falloso. Spettatori: 13.593.

Chievo: Fontana, Moro, Mandelli, D'Anna, Lanna, Semio-
li, Brighi, Giunti (22'st Sammarco), Franceschini, Pellis-
sier (38'st Obinna), Amauri (31'st Cossato).

Parma: Lupatelli (34'pt De Lucia), Bonera (1'st Cannava-
ro), Cardone, Contini, Pasquale (18'st Couto), Pisanu,
Bresciano, Bolano, Simplicio, Morfeo, Corradi.

Arbitro: Girardi

Reti: 11' pt Mandelli.

Note: Angoli: 10-2 per il Chievo. Recupero: 3' e 4'. Am-
moniti: Amauri e Cardone per gioco falloso. Spettatori:
5580 (abbonati 4.007) per un incasso di 63.356 euro.

n.52
del 11/09/2005

tutta la SerieA

MARCATORI

Milan: Dida, Stam (7' st Cafu), Nesta, Maldini, Serginho,
Ambrosini, Pirlo, Seedorf (28' st Gattuso), Rui Costa (28'
st Kakà), Shevchenko, Gilardino.

Siena: Mirante, Negro, Legrottaglie, Colonnese (18' st
Marazzina), Portanova, Alberto (31' st Foglio), Tudor, Ver-
gassola, Locatelli (5' st Falsini), Bogdani, Chiesa.

Arbitro: Farina

Reti: nel pt 15' Ambrosini, 31' Shevchenko, 45' Tudor;
nel st 36' Kakà.

Note: Angoli: 4-4. Recupero: 0 e 4'. Ammoniti: Legrotta-
glie, Tudor e Ambrosini. Spettatori: 56.468.

to
to

go
l

■ di Maurizio Licordari / Messina

3 reti: Trezeguet (Juventus), Adria-
no (Inter).

2 reti: Muntari (Udinese), Chiesa
(Siena, 1 rig.), Terlizzi (Paler-
mo), Shevchenko (Milan), Lu-
carelli C. (Livorno), Cruz (In-
ter), Toni (Fiorentina, 1 rig.).

1 reti: Tudor (Siena), Bonazzoli
(Sampdoria), Diana (Sampdo-
ria), Gasbarroni (Sampdoria),
Volpi (Sampdoria), De Rossi
(Roma), Mancini A. (Roma),
Nonda (Roma), Cozza (Reggi-
na), Missiroli (Reggina), Bre-
sciano (Parma), Corini (Paler-
mo), Makinwa (Palermo),
Ambrosini (Milan), Kakà (Mi-
lan), Di Napoli (Messina),
Kpolo (Messina), Palladino
(Livorno), Pinardi (Lecce, 1
rig.), Pandev (Lazio), Siviglia
(Lazio), Camoranesi (Juven-
tus), Vieira (Juventus), Boji-
nov (Fiorentina), Fiore (Fio-
rentina), Mandelli (Chievo),
Esposito (Cagliari), Suazo
(Cagliari),Cudini (Ascoli).

Milan 3

Siena 1

Palermo 3

Inter 2

Chievo 1

Parma 0

La Fiorentina brilla e poi rovina tutto
Viola avanti con Toni e Bojnov, nella ripresa rimonta del Messina

DALL’INFERNO al paradiso in tre-
cento secondi. Da una possibile (pro-
babile) contestazione per una campa-
gna acquisti deludente, per una squa-

dra praticamente identica a quella dell’anno
scorso, per una società troppo attenta ai bilan-
ci, fino agli applausi, a scena aperta, per una
rimonta straordinaria. Il Messina di Mutti non
ci sta a fare da comprimario neppure quest’an-
no. Neppure se l’avversario di turno si chiama
Fiorentina, squadra solidissima, con un tecni-
co preparato ed una società forte alle spalle.
Neppure se in campo c’è lui, Luca Toni, mi-
ster tre gol in nazionale, il bomber capace di
segnare con la maglia del Palermo 50 reti ne-
gli ultimi due campionati. La Fiorentina ha
grandi numeri, merita un posto nelle prime fi-

le del campionato, ma contro un Messina tutto
cuore ha anche mostrato qualche sbavatura.
Sarà compito di Prandelli correggerla in fret-
ta, L’obiettivo è alla portata, l’attacco fa paura
e l’asse Fiore – Toni – Bojinov, con Pazzini
ieri rincalzo di lusso, è garanzia di gol e spetta-
colo. C’è da registrare qualcosa in difesa, per
essere davvero competitivi ad alti livelli. E il
primo tempo di Messina lo dimostra senza
mezzi termini. In un San Filippo molto meno
pieno del previsto (22mila spettatori, pratica-
mente 3mila in meno dei soli abbonati dello
scorso campionato) il Messina soffre dal 1’ al
45'. La Fiorentina è dirompente, spinge forte
sulle fasce e non lascia respirare la difesa di
casa. Va in gol, due volte, con Toni al 9' e con
Bojinov al 41’, ma nessuno si scandalizzereb-
be se le reti fossero quattro, o cinque. Solo la
giornata di grazia di Storari tiene in vita il
Messina. Il rammarico maggiore, per la Fio-
rentina, è non aver chiuso la partita. Perché

nella ripresa il Messina cambia passo, sembra
trasformato. Stavolta è la Fiorentina a soffrire,
a tirare il fiato a mandare palloni in tribuna. La
svolta arriva al 12': Di Napoli torna a volare
sul San Filippo. Il copione del primo tempo si
ripete, ma a parti invertite. La Fiorentina pro-
va a tenere botta, ma non resiste a lungo. Per-
ché adesso il Messina ci crede. Passano quat-
tro minuti ed arriva il pari. Lo mette dentro
l’ivoriano Marc Zoro, altro eroe della promo-
zione ritrovato in questo avvio di campionato.
Il Messina ci prova fino alla fine, fino a quan-
do Zampagna in rovesciata, costringe Frey ad
un salvataggio che vale un punto. Il Messina
sorride al primo della stagione, la Fiorentina
non si da pace per l’occasione sprecata. Pran-
delli deve far tesoro degli insegnamenti che
arrivano da questa partita: per un grande cam-
pionato serve grande concentrazione, dal 1' al
90’. Anche se hai una squadra di fenomeni co-
me Toni, Bojinov, Pazzini e Fiore.

LO SPORT

VINCE A TREVISO

Il Livorno
è salito
in vetta

Poker a Empoli, la Juventus fa già sul serio
Bianconeri a rullo: tre gol nei primi 16’. Il tecnico Somma: «Inutile giocare per perdere 1 a 0...»

L’esultanza dei giocatori della Juventus dopo la relizzazione del quarto gol Foto Fabrizio Giovannozzi/Ap

■ di Marco Bucciantini inviato ad Empoli

■ Il Livorno vince una partita
che sembrava già destinata al pa-
reggio. Le due squadre non si fan-
no troppo del male durante i no-
vanta minuti, e invece ci pensa il
solito Lucarelli, in pieno recupe-
ro, prontissimo ad approfittare di
un passaggio di Lazetic che a sua
volta sfrutta un clamoroso errore
del portiere del Treviso Handano-
vic. I toscani di Donadoni sono
così addirittura in testa alla classi-
fica insieme alla Juventus e al-
l’Udinese. Partita molto tattica. Il
Livorno schiera un centrocampo
a cinque ma con Centi al posto di
De Ascentis. Rossi risponde con
un 4-4-2 ben organizzato, con i
gemelli Filippini molto attivi sul-
le fasce. La gara si gioca preva-
lentemente a centrocampo, dove
si mettono in luce da un lato Gal-
lo e Parravicini, dall’altro Morro-
ne e Ruotolo. Da sottolineare l’ot-
tima prova del giovane Palladi-
no, ancora protagonista dopo la
prima giornata, ma inspiegabil-
mente sostituito da Donadoni.
Dopo un buon avvio del Livorno,
il Treviso prende le misure e Re-
ginaldo e Pinga costruiscono
buone trame, supportati dai cross
dei Filippini. Il Livorno è tutto
nelle giocate di Palladino e nelle
punizioni di Lucarelli. Al 39' il
giovane ex Juve semina 3 difen-
sori ma tira su Handanovic.
L'azione prosegue: Pfertzel non
approfitta del pasticcio difensivo
di Della fiore e Handanovic, che
purtroppo si ripete nel finale. E’
il 47’ Handanovic e Dallafiore
sbagliano e Lazetic crossa al cen-
tro per Lucarelli che insacca. Il
Livorno vince, il Treviso ha anco-
ra tanto da imparare.
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Benevento - Sansovino .......... 3-1
Cavese - Reggio Emilia .......... 0-0
Cuoiopelli - Spal .................... 1-3
Foligno - Castelnuovo ............ 0-0
Forlì - Gualdo ........................ 1-1
Gubbio - Ancona ................... 0-1
Montevarchi - Castel S.Pietro..0-2
Prato - Carrarese................... 0-0
Sassuolo - Bellaria Igea.......... 1-1

Ancona ........... 7
Sansovino ....... 6
Cavese ............ 5
Foligno ............ 5
Carrarese *....... 4
Sassuolo ......... 4
Prato ............... 4
Benevento **....3
Spal ** ............. 3

C. S.Pietro* ...... 3
Bellaria Igea * ..2
Castelnuovo ....2
Gualdo ............ 2
Reggio Emilia** .1
Cuoiopelli * ...... 1
Montevarchi * ..1
Forlì ................ 1
Gubbio *........... 0

Atalanta 9 3 3 0 0 6 2
Mantova 6 2 2 0 0 4 2
Crotone 6 3 2 0 1 6 3
Rimini * 4 2 1 1 0 5 3
Modena * 4 2 1 1 0 3 2
Catania * 4 2 1 1 0 2 1
Verona 4 3 1 1 1 4 3
Bologna 4 3 1 1 1 3 3
Vicenza 4 3 1 1 1 3 4
Arezzo 4 3 1 1 1 2 1
Triestina 4 3 1 1 1 1 1
Scc Torino ** 3 1 1 0 0 1 0
Brescia * 3 2 1 0 1 6 4
Bari * 3 2 1 0 1 3 2
Piacenza * 3 2 1 0 1 3 5
Cremonese * 3 2 1 0 1 2 2
Ternana * 3 2 1 0 1 1 2
Catanzaro 1 3 0 1 2 3 7
Avellino 1 3 0 1 2 2 6
Pescara ** 0 1 0 0 1 1 2
Albinoleffe * 0 2 0 0 2 0 2
Cesena 0 3 0 0 3 2 6

Andria Bat - Rieti ................... 0-0
Cisco Roma - Potenza............ 2-2
Giugliano - Modica ................ 3-3
Igea Virtus B. - Real Marcian. .0-1
Latina - Gallipoli .................... 0-3
Melfi - Viterbo ....................... 3-1
Nocerina - Vittoria.................. 1-1
Pro Vasto - Rende ................. 0-1
Vigor Lamezia - Taranto......... 0-0

Gallipoli ........... 9
Real Marcian. ..7
Melfi ............... 6
Cisco Roma .....5
Taranto ........... 5
Potenza * ......... 4
Giugliano ......... 4
Vittoria ............ 4
Pro Vasto ........ 4

Rende ............. 3
Nocerina ......... 3
Viterbo ............ 3
Modica * .......... 2
Rieti ................ 2
Latina ............. 2
Andria Bat **....1
Vigor Lamezia .1
Igea Virtus B. ...0

Chieti 1
Acireale 0
Frosinone 1
Grosseto 0
Juve Stabia 2
Perugia 0
Lucchese 0
Napoli 1
Martina 3
Foggia 1
Massese 3
Pisa 1
Pistoiese 0
Gela 0
Sangiovannese 2
Lanciano 0
Sassari Torres 1
Manfredonia 1

Sangiovannese .....9
Napoli ................... 9
Frosinone ............. 7
Juve Stabia ........... 7
Massese ............... 6
Sassari Torres * .....4
Chieti * .................. 4
Manfredonia ......... 4
Martina ................. 4
Grosseto ............... 4
Lucchese .............. 4
Gela ...................... 2
Pistoiese ............... 2
Pisa ...................... 1
Lanciano ............... 1
Perugia **.............. 0
Acireale ................ 0
Foggia .................. 0

PROSSIMO TURNO 5˚ di andata
sabato 17/09/2005 - ore 15.00

Arezzo - Ternana 
Atalanta - Scc Torino 
Bari - Catania 
Brescia - Bologna 
Cesena - Rimini 
Crotone - Vicenza Venerdì ore 20.45
Modena - Avellino 
Pescara - Cremonese 
Piacenza - Mantova 
Triestina - Albinoleffe 
Verona - Catanzaro Venerdì ore 20.45

tutta la SerieB leserie cadette

3 reti: Adailton (Verona, 1 rig.), Motta
(Rimini), Corona (Catanzaro).

2 reti: Bucchi (Modena), Graziani
(Mantova), Konko (Crotone, 1
rig.), Bruno (Brescia), Bellucci
(Bologna), Lazzari (Atalanta),
Abbruscato (Arezzo, 1 rig.).

1 reti: Gonzales (Vicenza), Martinelli
(Vicenza), Schwoch (Vicenza),
Sforzini (Verona), Godeas (Trie-
stina), Galasso (Ternana), Fan-
tini (Scc Torino), Moscardelli
(Rimini), Ricchiuti (Rimini), Oli-
vi (Piacenza), Patrascu (Piacen-
za), Riccio (Piacenza), Croce
(Pescara), Colacone (Modena,
1 rig.), Noselli (Mantova), Pog-
gi (Mantova, 1 rig.), Borghetti
(Crotone), Galardo (Crotone),
Guzman (Crotone), Juric (Cro-
tone, 1 rig.), Carparelli (Cremo-
nese), Prisciandaro (Cremone-
se), Biserni (Cesena), Piccoli
(Cesena), De Zerbi (Catania),
Del Core (Catania), Mareco
(Brescia), Possanzini (Brescia),
Stankevicius (Brescia), Zoboli
(Brescia), Pagano (Bari), Santo-
ruvo (Bari), Vantaggiato (Bari),
Leon (Avellino), Panarelli (Avel-
lino), Bellini (Atalanta), Bernar-
dini (Atalanta), Defendi (Atalan-
ta), Saudati (Atalanta), Soncin
(Atalanta).

Atalanta - Triestina 1-0
Avellino - Brescia 2-5
Bologna - Modena 1-2
Catania - Arezzo 0-0
Cremonese - Verona 0-2
Crotone - Bari 2-1
Mantova - Cesena 3-2
Rimini - Catanzaro 4-2
Scc Torino - Albinoleffe 1-0
Ternana - Pescara oggi
Vicenza - Piacenza 1-3

Cittadella 2
Lumezzane 0
Genoa 13/9
Fermana 
Pizzighettone 1
Giulianova 2
Pro Patria 1
Ravenna 1
Pro Sesto 0
Monza 3
Salernitana 1
Novara 2
Sambenedettese 1
Spezia 3
San Marino 0
Padova 2
Teramo 2
Pavia 1

Monza .................. 7
Padova ................. 7
Sambenedettese ...6
Novara .................. 6
Ravenna ............... 5
Pro Patria ............. 5
Giulianova ............ 5
Spezia *................. 4
Pavia .................... 4
Pizzighettone ........ 4
Teramo * ............... 3
San Marino ........... 3
Lumezzane ........... 3
Cittadella .............. 3
Salernitana ** ........ 0
Fermana * ............. 0
Pro Sesto .............. 0
Genoa (-3)*........... -2

Surrealityshow

LAROMA “stecca” la prima casalinga un po’ per me-

rito dell’Udinese, molto per colpa sua. Di fronte alla

sua ex squadra, Spalletti le prova tutte (Cassano in-

cluso) ma la pessima prova del centrocampo giallo-

rosso e la maggiore fre-

schezza dei friulani fanno

il risultato. Decide un tiro

di Muntari deviato da De

Rossi dopo mezz’ora abbondante di
buona Roma, ma decide anche e soprat-
tutto la scarsa capacità di Totti e compa-
gni nel cambiare ritmo per mettere in
difficoltà l’ottima organizzazione di
gioco messa in mostra dalla squadra di
Cosmi. Il tecnico bianconero (che so-
gna la Roma da una vita e che “scappa”
dall’Olimpico con la maglia di Cassano
sottobraccio) osa sin dall’inizio. Un po’
a sorpresa, Di Michele va ad affiancare
Di Natale e Iaquinta in attacco, tanto
per mettere in chiaro che i friulani non
resteranno a guardare. La Roma, inve-
ce, è quella che due settimane fa aveva
fatto gridare al miracolo al “Granillo”,
con De Rossi e Perrotta centrali di cen-
trocampo e Mancini e Taddei sulle fa-
sce. L’avvio sembra dare ragione a
Spalletti: la Roma mette pressione al-
l’Udinese e, pur senza dare l’impressio-
ne di travolgerla, la tiene tutta nella pro-
pria metà campo. Le tre punte scelte da
Cosmi, sembrano insomma un gran lus-
so, perché dalle parti di Curci, nella pri-
ma mezz’ora non si affaccia nessuno.

Il pallone per sbloccare il risultato capi-
ta invece, sull’altro fronte sui piedi di
Montella. L’occasione è clamorosa per-
ché su un velo di Totti l’attaccante cam-
pano si ritrova completamente solo da-
vanti a De Sanctis de con tutto il tempo
di prendere la mira. Il sinistro, a botta
(anche troppo) sicura, è però centralis-
simo e viene però respinto dal portiere.
L’episodio spegne Montella e la Roma.
De Rossi e Perrotta non reggono i ritmi
di Obodo e Muntari, Taddei non incide
e Totti, solite botte a parte, è meno ispi-
rato del solito. Così a passare è l’Udine-
se, al primo tiro in porta dopo mez-
z’ora, e la partita, anche tatticamente,
“gira”. Nessuno potrà poi rimproverare
a Spalletti di non averle tentate tutte.
Nel secondo tempo Nonda rileva Mon-
tella (ancora scosso dal clamoroso erro-
re), poi Cassano (applaudito) prende il
posto di Cufrè e prova a dare una mano
in avanti; infine Alvarez entra al posto
di Perrotta (il peggiore in assoluto) e di-
mostra tutta la sua facilità di corsa. Ma
cambia poco. La Roma mette insieme
due colpi di testa di De Rossi su cui De
Sanctis è bravissimo, ma l’Udinese ri-
nuncia ad una punta e si mangia un paio
di gol in contropiede legittimando il
successo. Spalletti alla fine parla di
«partita giocata e bene». Siccome non
sembra crederci neppure lui, non c’è
ancora motivo di preoccuparsi troppo.

lepartite

Cagliari 1

Lazio 1

IRISULTATI ELECLASSIFICHE

S abato sera a Roberto Mancini sono
mancati dieci minuti. Lo ha detto lui,
nel commentare la sconfitta di Palermo
(3-2 per l’archivio, 8-2 ai punti, 10-0

moralmente). Quanti hanno visto la partita san-
no che per almeno altri 70’ i rosanero hanno alle-
gramente bombardato l’Inter. Ma tant’è. Il tecni-
co nerazzurro ha anche dato la colpa al terreno
del “Renzo Barbera”, giudicandolo troppo duro.
E allora, se tanto ci dà tanto, al “Granillo” di
Reggio Calabria i nerazzurri non avranno scam-
po. In verità, il nodo della questione è che, da
quando siede sulla panchina nerazzurra, a Man-
cini manca sempre qualcosa per raggiungere il
sublime. Si tratti di 10’ di partita, o di altro, c’è
sempre un vuoto nelle cose che fa. Lui ce la met-
te tutta per colmarlo, ma non c’è modo. Nello
scorso campionato gli mancarono le prime 14
partite di campionato, durante le quali la sua
squadra viaggiò rispettando una dignitosa me-
dia-salvezza. Poi l’Inter prese a correre, finendo
comunque a distanze siderali dalla zona-scudet-
to. E lui lì a dire che se non gli fossero mancate
quelle 14 partite (cioè, due terzi del girone d’an-
data) sarebbe stata tutta un’altra storia. Nella
scorsa Champions League gli mancò un gol,
quello segnato da Cambiasso nel derby di ritor-
no contro il Milan. Restava da giocare un quarto
e i rossoneri erano già avanti di tre gol nel com-
puto delle partite d’andata e ritorno; ma lui s’at-
tardava a protestare con arbitro e quarto uomo
mentre dalla curva interista si scatenava la bol-
gia di fumogeni e Dida giaceva sul prato dopo
essere stato colpito.
Gli fosse stata convalidata quella rete, la stagio-
ne dell’Inter sarebbe cambiata da così a così.
Forse gli manca anche di disputare tre o quattro
edizione a stagione della Coppa Italia. È il recor-
dman di vittorie nel torneo, sommando i succes-
si da giocatore e da allenatore. E se il regolamen-
to federale non fosse tanto ottuso da metterne in
palio soltanto una a stagione, Mancini avrebbe
un palmares che al confronto il Trap e Capello
andrebbero a nascondersi. E invece, purtroppo,
ci sono anche il campionato e la Champions Lea-
gue. Ci fu un periodo in cui gli mancò il tempo di
frequentare il supercorso di Coverciano, quando
lo piazzarono sulla panchina della Fiorentina. E
gli mancava anche la voglia di fare la gavetta co-
me tutti gli altri, magari cominciando da una
panchina di serie C. Non era traiettoria consona
al personaggio, noblesse oblige. Adesso che gli
alti e bassi sono tornati - come sempre all’Inter,
da prima che lui arrivasse: gli è mancato pure di
cambiare l’andazzo - c’è da chiedersi quanto
tempo manchi ancora a Mancini. Ché con Mo-
ratti non si sa mai. surrealityshow@yahoo.it

ieripomeriggio ierisera

Roma: Curci, Panucci, Kuffour, Chivu, Cufrè (9' st Cassa-
no), Mancini, De Rossi, Perrotta (31' st Alvarez), Taddei,
Totti, Montella (1' st Nonda).

Udinese: De Sanctis, Juarez, Natali, Felipe, Candela, Ze-
noni, Obodo, Muntari (17' st Mauri), Di Natale (39' st Bar-
reto), Iaquinta, Di Michele (1' st Vidigal).

Arbitro: Messina

Reti: 31' pt Muntari.

Note: Angoli: 10-3. Recupero: 2' e 5'. Ammoniti: Natali,
Vidigal per gioco scorretto, De Sanctis per comportamen-
to non regolamentare Spettatori: 28mila.

Treviso: Handanovic, Galeotto, Viali, Cottafava, Dossena
(19' pt Della fiore), A. Filippini, Parravicini, Gallo, E. Filip-
pini, Pinga (41' st Acquafresca), Reginaldo (26' st Fava).

Livorno: Amelia, Grandoni, Vargas, Galante, Pfertzel,
Morrone, Centi, Ruotolo, Coco (12' st Prates), Lucarelli,
Palladino (23' st Lazetic).

Arbitro: Saccani

Reti: 46' st Lucarelli.

Note: Angoli: 5-3 per il Livorno. Recupero: 2' e 5'. Am-
moniti: E. Filippini per simulazione; Parravicini, Coco,
Morrone, Gallo per gioco pericoloso. Spettatori: 4.821.

Treviso 0

Livorno 1
Cagliari: Carini (1 st Campagnolo), Lopez, Canini, Bega,
Agostini, Abeijon, Conti, Gobbi, Esposito (34 st Pisano),
Suazo, Capone (16 st Langella).

Lazio: Peruzzi, Oddo, Siviglia, Stendardo, Zauri, Manfre-
dini, Baronio (33 st Firmani), Dabo, Cesar, Rocchi (38 S.
Indaghi), Di Canio (12 st Pandev).

Arbitro: Bertini

Reti: nel pt al 1 Suazo, 13 Siviglia.

Note: Angoli 7-5 per il Cagliari. Ammoniti: Capone, Baro-
nio, Abeijon, Firmani per gioco scorretto. Espulsi: Lopez
al 33 st . Spettatori: 10mila circa.

Sampdoria: Antonioli, Zenoni, Castellini, Pavan, Pisano,
Diana (18' st Dalla Bona), Volpi, Palombo, Tonetto (9' st
Gasbarroni), Flachi, Bonazzoli (30' st Kutuzov).

Reggina: Pellizzoli, Lucarelli, De Rosa, Franceschini,
Mesto, Carobbio (41' st Missiroli), Tedesco, Modesto,
Cozza, Vigiani (41' st Ceravolo), Cavalli.

Arbitro: Palanca

Reti: nel pt 17' Bonazzoli, 27' Cozza; nel st 12' Volpi, 40'
Gasbarroni, 47' st Missiroli.

Note: Ammoniti: Diana, De Rosa, Cozza e Lucarelli.
Espulsi: Tedesco e l'allenatore della Reggina Mazzarri.

RISULTATI

Messina: Storari, Zoro, Rezaei, Zanchi, Aronica, Giampà
(1' st Iliev), Coppola, Donati, D'Agostino (23' Sculli), Zam-
pagna, Di Napoli (32' st Muslimovic).

Fiorentina: Frey, Ujfalusi, Di Loreto, Dainelli, Pancaro,
Donadel, Brocchi, Jorgensen (36' st Guigou), Fiore (44' st
Pazienza), Bojinov (13' st Pazzini), Toni.

Arbitro: Rodomonti

Reti: nel pt 9' Toni, 41' Bojinov, nel st 12' Di Napoli, 16'
Zoro.

Note: Ammoniti: Zoro, Donadel, Toni, Zanchi, Rezaei,
Brocchi, tutti per gioco falloso. Spettatori 22.000 circa.

La Roma «stecca»
ma ritrova Cassano
Udinese chirurgica
Al debutto casalingo i giallorossi ko
Decide Muntari. Il barese in campo

MARCATORI

Messina 2

Fiorentina 2

Roma 0

Udinese 1

Sampdoria 3

Reggina 2

BIGLIETTI E TIFOSI

«Tornelli»: l’Olimpico passa l’esame
ma i controlli fanno già acqua...

PIPPO RUSSO

LO SPORT

**duepartite in meno* una partita in meno

Un contrasto
tra Christian

Obodo
e Francesco

Totti
Foto di

Andrew

Medichini/Ap

■ di Francesco Luti / Roma

Bassano Virtus - Lecco .......... 2-1
Casale - Valenzana................ 1-1
Cuneo - Sanremese............... 1-0
Jesolo - Carpedenolo............. 0-1
Legnano - Biellese................. 4-1
Montichiari - Ivrea ................. 0-1
Portogruaro - Olbia ................ 5-3
Pro Vercelli - Sudtirol ............. 0-0
Venezia - Pergocrema ........... 0-3

Ivrea ............... 9
Legnano * ........ 6
Pro Vercelli ...... 5
Carpedenolo ....5
Cuneo *............ 4
Sudtirol * ......... 4
Pergocrema ....4
Bassano Virtus 4
Sanremese ...... 4

Valenzana ....... 4
Montichiari * ....3
Lecco .............. 3
Portogruaro .....3
Olbia ............... 2
Biellese * ......... 1
Casale ............. 1
Venezia **........ 0
Jesolo * ........... 0

■ Tutto bene, dicono. La prima volta della «Sud» a pie-
no organico (e con i famigerati tornelli) “regge” ma non
convince del tutto.
Il cuore della tifoseria romanista che tradizionalmente
occupa la curva lato Foro italico, si presenta in largo an-
ticipo rispetto alle abitudini. La giornata è bella, e la cir-
costanza aiuta decisamente l’attesa. La fila davanti ai-
cancelli, ad un’ora e mezzo dal calcio d’inizio non è in-
differente e neppure molto organizzata: qualcuno rumo-
reggia un po’ perché i 12 tornelli istallati al varco fatica-
no ad accogliere anche il pre-filtraggio organizzato dalle
forze dell’Ordine.
La situazione si mantiene comunque tranquilla perché
l’opera di informazione preventiva e il gran numero di
steward messi a disposizione dalla società facilitano il
compito di chi dovrebbe controllare, (uno per uno) la
corrispondenza tra il nome riportato sul tagliando di in-
gresso e il documento d’identità del possessore. L’ope-
razione viene in realtà svolta a campione: alla maggior
parte dei tifosi il documento personale non viene richie-
sto, rendendo di fatto perfettamente inutile l’abbinamen-
to e la complicata procedura d’acquisto.
Qualche turista si aggira spaesato sul piazzale chieden-
do dove acquistare un biglietto. In tutto il resto del mon-
do si può fare anche allo stadio: in Italia, no. Un’ora pri-

ma del via la Sud è già piena e di fronte ai tornelli ci sono
soltanto gli ultimi ritardatari. Ma se all’esterno i control-
li sono stati «leggeri», all’interno dell’impianto il rispet-
to della legge Pisanu va tranquillamente a farsi benedire.
I gruppi storici della tifoseria romanista occupano i set-
tori tradizionali. I Boys si ritrovano sotto al solito muret-
to lato Monte Mario, stessa cosa per gli altri. Dentro la
curva insomma ciascuno si muove a piacimento e prati-
camente nessuno occupa il posto assegnatogli dal ta-
gliando. Le diffide recapitate dalla Procura di Torino
agli ultras granata che avrebbero violato la legge assem-
brandosi in zone diverse da quelle previste dal tagliando,
a Roma farebbero una «strage» e non sono neppure ipo-
tizzabili. A Polizia e Carabinieri del resto importa sol-
tanto ccontrollare la situazione e, allo scopo, tornano
molto più utili le telecamere a circuito chiuso dello sta-
dio, che l’ipotetica dislocazione di tutti gli spettatori,
seggiolino per seggiolino. Alla fine gli addetti alla sicu-
rezza sembrano soddisfatti: qualcuno dal ministero del-
l’Interno grida al «successo». Come nel calcio forse sa-
rebbe il caso di attendere ancora qualche partita. Magari
le prime notturne, oppure le prime domeniche di inver-
no, quando fuori pioverà sulla massa di tifosi che aspet-
tano di raggiungere i tornelli con meno pazienza di quel-
la dimostrata nel giorno dell’esordio. fra.lu.

**duepartite in meno* una partita in meno

Quanto tempo
manca
a Mancini?

**duepartite in meno* una partita in meno

**duepartite in meno* una partita in meno

**duepartite in meno* una partita in meno

**duepartite in meno* una partita in meno
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C ome previsto la Ferrari si aggiudi-
ca il titolo mondiale di automobi-
lismo. Sul traguardo di Monza,
dove si corre il Gp d’Italia taglia

il traguardo per primo Clay Ragazzoni («Vi-
sto che non sono finito?») davanti a Fittipal-
di e Lauda (nella foto). Il terzo posto dell’au-
striaco è sufficiente per la conquista del tito-
lo. Ragazzoni ha preso subito la testa e ha
condotto magistralmente per tutti i cinquan-
tadue giri senza essere impensierito dai riva-
li; con un magnifico finale Fittipaldi è riusci-
to a precedere quello che sarà il suo succes-
sore nel titolo di campione del mondo. Per
Lauda è il primo titolo mondiale. Subito fuo-
ri Brambilla, frizione rotta, gli italiani si con-
tentano dell’undicesimo posto a quattro giri
di Merzario al volante di una Copersucar e
del 14˚ e ultimo posto dell’esordiente Zorzi
(«ha buone qualità per aspirare a prosegui-
re nella massima formula») che ha guidato
una Williams. Nonostante i buoni auspici,
per Zorzi la carriera sarà breve, un altro Gp
nel 1976 con la Williams e 5 nel 1977 con la
Shadow, con la conquista di un punto, poi
più nulla.
Hennie Kuiper si aggiudica la prova su stra-
da per i professionisti battendo per distacco,
17 secondi, il gruppo dei migliori compren-
dente Moser, Merckx, Thevenet ed altri. Al
secondo posto si piazza De Vlaeminck che
precede il francese Danguillome. Solo 28 i
ciclisti che arrivano al traguardo, oltre a Mo-
ser, gli unici italiani che concludono la gara
sono Gimondi e Poggiali a circa 4’. Kuiper,
vincitore delle Olimpiadi di Monaco, non ha
tenuto fede alle promesse nei professionisti.
In tre anni ha vinto solo tre gare. Dopo la vit-
toria nel mondiale la sua carriera ha uno scat-
to, anche se non raggiungerà mai vette altis-
sime.
Si va avanti con le partite di Coppa Italia, in
mezzo a risultati scontati spicca «un’altra
prova desolante dei rossoneri» che si impon-
gono sulla Spal per 1-0 con «un rigore in-
ventato». Per i ferraresi «un pallone batte
sotto la traversa, ai più è sembrato gol, ma
l’arbitro dice no». Anche nella vittoria per
4-2 sul Foggia il Napoli ha i suoi problemi.
Troppo isolato Savoldi, «l’impressione è
che qualcuno dei suoi compagni volutamen-
te lo ignori». Sul circuito di Assen in Olanda

muore Nico Van
der Zanden durante
la gara delle 750 cc.
Il pilota olandese è
stato sbalzato oltre
le balle di paglia.
Nella stessa gara re-
sta ferito Johnny
Cecotto che riporta
la frattura di una ca-
viglia.

●  ●

FESTA rimandata per il «Principe delle Asturie». Fer-

nando Alonso contiene la sesta vittoria stagionale di

Kimi Raikkonen con un secondo posto regalatogli co-

meda copioneda Montoya, fuori strada a tre giri dalla

fine dopo l’ennesimo con-

tatto con un doppiato. Il

Gran premio del Belgio,

che ha portato sul terzo

gradino del podio il bravo Button e la sua
Bar-Honda, si è confermato insidioso,
con la pista per giunta bagnata per tutta
la gara e diversi incidenti per la pioggia
caduta fino a un’ora prima del via. Come
quello spettacolare di Fisichella, che ha
provocato l’ingresso della safety car.
Una pista da campioni con gli attributi,
in ogni caso. Come testimoniano i primi
due in classifica, con Alonso che ora ha
+25 di vantaggio sull’alfiere della McLa-
ren. Che ha dunque “limato” solo due
lunghezze allo spagnolo, continuando a
rimembrare su almeno cinque gare butta-
te alle ortiche per problemi meccanici
nel corso della stagione. Di Schumacher,
uno che ai piedi delle Ardenne ha vinto
sei volte, non c’è traccia nella classifica.
Staccato all’inizio con le gomme Bridge-
stone intermedie, ha compromesso tutto
al decimo giro, montando pneumatici da
asciutto dopo l’ingresso della safety car.
Con il risultato di rendere la F2005 anco-
ra più inguidabile e il kaiser costretto a
una ulteriore sosta ai box. Poi la fine del-
le sofferenze, tamponato dalla Bar-Hon-
da del kamikaze Takuma Sato. Mandato
platealmente a quel paese dal tedesco.
«Se tutti gli incidenti sono inutili, questo
lo è più degli altri» ha detto Schumi. La
Ferrari ringrazia però la Toyota per aver
conservato il terzo posto nella classifica

iridata. Sia Trulli - fuori dopo un contat-
to con Monteiro - sia Ralf Schumacher,
avrebbero infatti potuto lottare per la se-
conda piazza dietro a Raikkonen se il te-
am non gli avesse obbligati alle gomme
da asciutto per qualche giro. Messa nel
cassetto una stagione da dimenticare per
le rosse - il quinto posto a Spa di Barri-
chello non consola nessuno - il titolo po-
sto all’asta da Maranello andrà con tutta
probabilità ad Alonso. «Io ho dato il
massimo - giura Raikkonen - È brutto au-
tocomplimentarsi, ma ho disputato una
gara perfetta. Purtroppo il ritiro di Mon-
toya ha complicato le cose. Ma ho anco-

ra qualche residua possibilità. Specie se
Alonso non farà più di 5 punti nelle ulti-
me tre gare». Ineccepibile, il ragiona-
mento del finlandese che ha per ora
“gelato” i 120.000 tifosi dell’iberico.
Che a Oviedo hanno forse solo rimanda-
to la festa. «Ringrazio il team per la mac-
china affidabile - le parole del pupillo di
Briatore -. E ringrazio Montoya per il se-
condo posto». «Juan Pablo è un proble-
ma per la McLaren» sentenzia un “ex”
come Gerhard Berger. «Io non ho re-
sponsabilità, è Pizzonia, con la Williams
che ha cercato l’interno della traiettoria,
buttandomi fuori» si è giustificato il co-
lombiano. La replica, se vogliamo, di
nemmeno un mese fa in Turchia, quando
il botto avvenne sempre con un doppia-
to, Monteiro. Regalando anche in quella
occasione due punti in più ad Alonso. E
svegliando l’ironia di Briatore: «In real-
tà Juan Pablo lavora per la Renault». Co-
munque la si pensi, se Raikkonen vince-
rà questo titolo lo farà contro la matema-
tica e contro Alonso. Ma anche e soprat-
tutto contro il suo compagno di squadra.

■ CoppadeiCampioni
Prende il viadomenica prossima a Saint-Vincent laCoppa dei
Campioni, la prestigiosamanifestazione europea per squadre
di club che vedrà in campo granpartedei migliori giocatori del
momento. Sono annunciati quasi 600partecipanti – sono infatti
piùdi cinquanta le squadre iscritte al torneomaschile (si gioca6
contro6e oltre ai titolari si possono averedue riserve), euna
quindicina quelle iscritte al torneo femminile (4 giocatrici euna
riserva).Numerouno del tabellone la squadra parigina “Nao”
guidatadaKramnik, conBacrot, Grischuk,Radjabov, Lautier,
Vallejoecome riserve (!!) KarjakineFressinet. Giocheranno
Ivanchuk,Aronian,Gelfand,Shirov, Ponomariov,Bologan,
Dreev,Sutovsky, Krasenkov e fra le donne la campionessadel
mondoAntoaneta Stefanova, lacampionessa europea
Katerina Lahno, epoiCramling, Zhukova,Peptan, ecc. L’Italia
sarà rappresentata dai campioni di Penne (che dovrebbe

schierare Godena,Arlandi,Bruno, Brunello,Vocaturo, Denis
Rombaldoni).Sul sito ufficiale www.scacchivda.comsarà
possibile seguire in diretta le partite dei due principali incontri
maschili e il primo femminile. Il torneo termina sabato24.Nelle
stessedate (18-24 settembre) torneo Opendi contornoaperto
a tutti, mentrenel pomeriggio di domenica 18 èprevisto uno
specialeannullo filatelico.
■ Azzurriniall’Europeo
Dadomani al 24 settembre unadozzinadi italiani partecipano
all’Europeogiovanile di HercegNovi (Serbia-Montenegro). Gli
azzurrini sono: RosaeAnna Casolino (Bari), FiammettaPanella
(Roma),Sabrina Reginato (Treviso), Marianna Chierici (Reggio
Emilia), Edith Tittarelli (Macerata), RobertaMessina (Salerno),
AlessandroFagnani (Bologna), AntonioLapenna (Modena),
DiegoPuleo (Palermo), RemigioFossati (Genova) eGiacomo
Paolinelli (Lucca).
■ Lapartitadellasettimana
Incontrogiocato giorni fa nelCampionato Ucraino.
Efimenko– Areshchenko, (Siciliana) 1. e4 c5 2. Cf3 d6 3. d4
c:d44. C:d4 Cf6 5. Cc3a66. Ac4e6 7. Ab3 b5 8. Ag5Cbd7
9.De2 Cc5 10.0.0.0C:b3+ 11. a:b3 Dc7 12.The1Ae7 13.
Cf5‚b4? [tanto valeva accettare il sacrificio: 13…e:f5 14.A:f6
A:f615. e:f5+Rd7 16.Cd5 Dd8con posizione tutta dagiocare]

14.C:g7+Rf8 15.Ah6 Rg816. Ch5e il Neroabbandona.
■ Calendario
Tornei: oltre all’Opendi Saint-Vincent in concomitanza con la
Coppadei campioni (tel. 347-2513645), segnaliamo il torneo
giovaniledi Corsico (Mi) dal 15 al 18 settembre (tel.
02-58106129); poi dal 16 al 18 settembre, San Severino (Mc),
tel. 340-4646801, ePalermo, tel. 091-307818. Semilampo.
Sabato17:Marano (Parma) tel. 0524-574948; Vanzaghello
(Mi),Centro Civico, ore 14.30.Domenica 18: spiccano i due
tradizionali appuntamenti di Rutadi Camogli (Ge) tel.
335-5718722e diMontebelluna (Tv) tel. 339-2955135. Poi
Giugliano (Na) tel. 339-9779132; Catania, tel. 335-6509575;
Trani (Bari) presso SportingClub;Villa Guardia (Co) viaEuropa
Unita5; Bergamo Alta, Piazza Vecchia ore9.30.Segnaliamo
infineadAstimercoledì 14,ore 21, in Piazza San Secondo gli
“scacchi viventi” e domenica 25 (ore9-18) in CorsoAlfieri (zona
teatro) gioco liberoe torneosemilampopomeridiano. Dettagli
edaggiornamenti sui sitiwww.italiascacchistica.com
ewww.federscacchi.it
■ Ultimaora
Normadimaestro internazionale perAlessio DeSantis al
Festival diCesenatico eperMario Sibilio al Fide ‘Hotel Pretra’ di
Roma.

BREVI

PROPRIOQUI
TRENT’ANNIFA

La Coppa dei Campioni
al via a Saint-Vincent

Scacchi Lapartita

Motori
Turismo, a Varano
Zanardicampione italiano

Altro exploit di Alex Zanardi. Il pilo-
ta bolognese, al volante della
BMW 320, si è laureato campione
italiano Turismo. Nell'appunta-
mento di Varano, con il successo
inentrambe le gare in programma,
Alex haconquistato il tricolorecon
un appuntamento dianticipo.

Ciclismo
Vuelta,Herasvince
esi prende la maglia

Roberto Heras si è imposto per di-
stacco nella 15ª tappa della Vuel-
ta, la Cangas de Onis-Valgrande

Pajares di 191 chilometri, con arri-
vo in quota. Lo spagnolo, vincitore
dell'edizione 2004, ha conquista-
to la maglia oro di leader della clas-
sifica generale per il cedimento in
salitadel russo Denis Menchov.

Superbike
LaDucati torna a splendere
ChrisVermeulen spera

Lorenzo Lanzi su Ducati ha vinto
Gara 2 a Lausitz, in Germania, la-
decima provadel mondiale. Lanzi,
in sella in sostituzione dell'infortu-
nato Regis Laconi, ha preceduto
l'australiano Chris Vermeulen, vin-
citore su Honda in Gara 1. A due
gare dal termine del campionato,
con un massimo di 100 punti a di-
sposizione, Corser guida la classi-
fica iridata con 60 punti su Ver-
meulen.

Il titolo a Lauda

■ Il Nero
muove evince

■ Dubbio:
comeprendere
in f2?

■ConlaDonna,ovviamente!Lapartitaècontinuatacon
ladecisiva1…D:f2+!!eilBiancosièarreso,poichédopo
2.T:f2,segueTb1scaccomatto!!

TENNIS

La prima volta di Kim
Clijsters batte la Pierce

Fernando Alonso e Kimi Raikkonen Foto di Bas Czerwinski/Ap

MARCO FIORLETTAAlonso rinvia la festa
Raikkonen non molla
F1, Kimi vince in Belgio davanti allo spagnolo
a cui bastano 5 punti per diventare campione

■ E venne il gran giorno di Kim Clijsters. A lungo atteso, agognato,
sognato. Sembrava una maledizione, un sortilegio. Un poker di finali
nei tornei dello Slam, neppure l’ombra di un trionfo. Strano per una co-
me lei, che pure s’era issata in vetta alla classifica, a guardare dall’alto
in basso la «creme» del tennis in gonnella. Pareva un tabù, finalmente
sfatato. Sul cemento di New York, nel prestigioso Us Open, l’ultimo
degli Slam, contro Mary Pierce, la rediviva, approdata non più ragazzi-
na a una seconda giovinezza. Una finale rapida, senza storia, il classico
«one way match». Due set (6/3 6/1) filati via in men che non si dica
(65’), lisci come l’olio, per regalare alla belga il primo Slam della car-
riera, oltre a un assegno da 2 milione e 200mila dollari, il più grande
mai messo in palio per una competizione sportiva femminile. E ora ec-
cola lì, felice e sorridente, Kim Clijsters, un’eroina normale. Dell’atleta
esplosiva da terzo millennio, Kim non ha il “physique du role”, malgra-
do sia nata in una famiglia di sportivi: papà Leo era un famoso calciato-
re del Malines, mamma Els una campionessa nazionale di ginnastica. E
fu quando, nel 1988, Leo Clijsters si meritò il titolo di miglior calciatore
belga dell’anno che decise di farsi un regalo, un bel campo da tennis,
costruito nel giardino di casa. Non che Kim e sua sorella Elke (anche lei
tennista, ormai ex del circuito) ci abbiano giocato molto su quel campo,
una ventina di partite, non di più. Chè appena nella piccola Kim si intra-
videro le qualità della futura professionista, prese a girare il Belgio, a
mietere vittime, a vincere tornei. A dar vita, già da piccola, alla sana
rivalità con un altro talento in erba Justine Henin. Una rivalità mai fini-
ta, rinnovata fin sulle vette del tennis. Con una sostanziale differenze:
Justine Henin già aveva vinto negli Slam, Kim Clijsters mai. Almeno
fino a ieri, al trionfo nella Grande Mela. Era il primo, altri seguiranno.
A meno che la giovane Kim non mantenga la promessa fatta, in tempi
non sospetti: «Mi ritirerò fra due stagioni, a 24 anni».  i.rom.

LO SPORT

Lasoluzione

■ di Lodovico Basalù / Spa

ADOLIVIO CAPECE Stellwagen-Janssen Leeuwarden, settembre 2005
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Giovanna, figlia di Shakespeare

I
registi importanti della sua carriera sono stati
Sergio Rubini (che l'ha fatta esordire al cinema,
nel '97), Michele Placido, Maurizio Zaccaro,
Gabriele Muccino e Ferzan Ozpetek, prima che
arrivasse Cristina Comencini a farle vincere la
Coppa Volpi per La bestia nel cuore a Venezia;
il ruolo più forte rimane forse quello di Ilaria Al-
pi nel film di Ferdinando Vicentini Orgnani sul-

la coraggiosa inviata del Tg3 uccisa in Somalia.
Ma la dedica del premio veneziano, sabato sera,
è stata per Peter Brook, «che mi ha insegnato
tutto quello che so e che dopo la morte di mio
padre mi ha fatto da maestro, e da secondo pa-
dre, per due anni». Una bella dedica, che ha per-
messo a Giovanna Mezzogiorno di ricordare an-
che papà Vittorio, un uomo che ci manca molto
e del quale, nell'ambiente non sempre generoso
del cinema italiano, parlano bene tutti. Giovan-
na è molto legata al padre, che è morto appena
53enne nel gennaio del '94, quando la figlia non
aveva ancora vent'anni. Forse, allora, Giovanna
non sapeva nemmeno se avrebbe fatto l'attrice,
se avrebbe sopportato il peso di essere figlia
d'arte di cotanto padre. Fece, comunque, la cosa
migliore che un giovane artista italiano può fa-
re: andò all'estero, alla ricerca di maestri. Passò
due anni al Centre International de Créations
Théatrales di Brook, a Parigi, e debuttò con lui
in palcoscenico in Qui est là, interpretando il
ruolo di Ofelia in una rilettura dell'Amleto di
Shakespeare che comprendeva anche testi di Ar-
taud, Brecht e Mejerchold. Quando vedete Gio-
vanna sullo schermo, e vi pare brava, sappiate
che è merito di quei grandi. E poi, quante brave

attrici hanno cominciato con Ofelia o con Giu-
lietta, i due ruoli immortali scritti da Shakespea-
re per delle adolescenti? Sembra una battuta, e
invece è la verità: quando si è debuttato con
Shakespeare, si è pronti per la Comencini. Tut-
to sommato la Sabina di La bestia nel cuore è
una ragazza che ha avuto un padre ingombrante
e deve parlarne con un fratello che ha anche lui
un sacco di problemi: se questo non è Amleto…
la verità è che tutto, sempre, è Amleto.
L'altra dedica di Giovanna, dopo la Coppa, è
stata al lavoro di squadra: «Eravamo veramente
una squadra sul set: è un'eccezione, oggi come
oggi, di solito non c'è un vero gioco di squadra e

ognuno lavora per sé. È difficile trovare colla-
borazioni così importanti e così sincere come
quelle che ho avuto con Lo Cascio e Boni, ma in
generale con tutti quelli che hanno lavorato al
film». Anche su questo punto la regista è sicura-
mente d'accordo. Cristina Comencini predilige
la scrittura di romanzi al caos creativo dei set,
ma una sola cosa, dice, la convince periodica-
mente a tornare dietro la macchina da presa: il
piacere di lavorare con gli attori. Questo piacere
è tangibile in La bestia nel cuore, dove anche i
ruoli minori sono lavorati con cura, e quindi la
Coppa Volpi alla Mezzogiorno va idealmente
condivisa con tutto il cast.
Varrà la pena di ricordare che Giovanna Mez-
zogiorno, a Venezia, era ubiqua: oltre che in La
bestia nel cuore, è comparsa anche nel cortome-
traggio Compleanno, nella sezione Corto Cor-
tissimo. La regia è di Sandro Dioniso, ma anche
lì c'è un incontro con alcune grandi donne: il
breve film si ispira a un racconto di Mariateresa
Di Lascia, l'autrice di Passaggio in ombra pre-
maturamente scomparsa nel '94 (lo stesso anno
di Vittorio Mezzogiorno: quando si dicono le
coincidenze), e la partner di Giovanna è Piera
Degli Esposti.

Qua le scritture
scricchiolano

SCHERMO COLLE 

■ di Vladimiro Frulletti inviato a Reggio Emilia

ENRICO GHEZZI

MA È UN VIZIO? BONOLIS «SFORA», S’ARRABBIA
IL TG5 MENTRE COSTANZO SCHERZA COL PALLONE

■ di Alberto Crespi / Venezia

S
penti i fuochi d’artificio, che hanno chiuso il
mega-concerto di Ligabue, su Campo Volo a
Reggio Emilia, rimangono come sempre

montagne di carte, bottiglie di plastica e, oltre al-
l’entusiasmo, anche un po’ di polemiche. Con 200
mila spettatori (record per uno show a pagamento di
un singolo artista) sono inevitabili quelle sul traffi-
co, congestionato fin alle prime luci dell’alba. Ma
«Reggio Emilia - ha detto il sindaco Graziano
Delrio - ha retto bene, la capacità d'accoglienza e or-
ganizzativa della città si è confermata all'altezza
delle eccezionali dimensioni dell'evento». Un po’
meno attese invece le critiche di spettatori delusi.
Alcuni, infuriati, chiedono il rimborso del biglietto.
Sotto accusa un’organizzazione che ha messo in

piedi un evento mai tentato prima: un concerto per
quasi 200mila persone, più di dieci ore di canzoni,
ma con la musica divisa su 4 palchi. Un esperimen-
to. L’obiettivo era permettere a tutti di vedere e sen-
tire bene almeno una parte della serata. Ma c’è chi
racconta di non esserci riuscito. Motivo? Un’acusti-
ca non all’altezza. Molte le proteste giunte ieri a tv,
radio, siti internet e giornali. Fra questi anche dei
lettori dell’Unità. Alcune persone, addirittura, han-
no lasciato il concerto ben prima che Ligabue ripo-
nesse la chitarra e hanno scaricato la propria delu-
sione dai microfoni di RadioReggio. «Io sono rima-
sta fino alla fine - racconta Serena arrivata in treno
da Firenze - . Ero davanti al palco “vintage” (quello
dove Ligabue ha suonato i suoi vecchi successi e

che stava dalla parte opposta del palco principale
ndr) e all’inizio si sentiva male. Anche le immagini
sugli schermi risultavano fuori sincrono». Accuse
all’acustica sono arrivate anche al fan club e agli or-
ganizzatori. «Sì, c’è chi ha protestato - spiega Ric-
cardo Vitanza dello staff -, ma sono molti di più i
messaggi positivi. In un evento del genere accon-
tentare tutti gli allo stesso modo non è mai possibile.
Fra il palco “main” e il “vintage” ci sono più di 800
metri di distanza e non potevamo aumentare oltre il
volume. Avremmo sommerso l’Emilia». Per Liga-
bue l’evento straordinario è riuscito, lui è felice, ma
non lo ripeterà. Nel frattempo proprio mentre era
sul palco i ladri gli hanno svaligiato la casa: un vi-
deoproiettore, un televisore a schermo piatto e due
computer portatili il bottino. Quando lo ha saputo, il
rocker lì per lì si è arrabbiato, poi ci ha riso su.

I l villaggio dei morti viventi (9). Fuoco su di
me (consuntivo e consunzione). Squilla una
signora passando sotto le forche caudine

elettroniche infine stremate. In tilt anche le
guardie chiudono un occhio; la signora non ci sta a
passare inosservata, dà il via a una piccata
autopalpazione. Nessun casanova in vista. Ah: la
sommaria occasionale microretrospettiva
italocasanoviana -in sé una via da seguire, in
direzione più selvaggia e inventata, di eco meno
banale- ha col Casanova di Fellini anticipato e già
ripetuto il gran vuoto in cui è risuonato come
previsto il SalòSade di Pasolini, film (in)civile
naturalmente e trionfalmente anestetizzato dalla
doverosa oceanica proiezione della cosa di Sabina
Guzzanti. Il mare di plastica, gli amplessi
meccanici, l'aura roboticamente funerea delle
persone e dei costumi del capolavoro
setteccentrico felliniano era sigla nascosta e
sublime e troppo precisa del «dominio dei morti
viventi» di cui e da cui stiamo parlandoscrivendo
da giorni. Sabato il villaggio sembra aver chiuso,
eppure spalancando gli occhi qualcosa (non) si
vede. E dopo la premiazione, nel soddisfatto
consuntivo final fantasy di direttori e presidenti,
Müller ha fatto un lapsus bello corretto al volo;
volendo dire che «le strutture scricchiolanti della
mostra hanno comunque tenuto» ha cominciato:
«le scritture» (scricchiolanti- come la mia?
(de)strutturanti come in deoliveira ferrara scimeca
ma anche nel rifiuto garrelliano della vulgata
sessantottina?). Più pesante quello di Veltroni alla
conferenza stampa con Cacciari e Buttiglione per
presentare il festivalone metropolitano di Roma
2006. Parla di centofiori sboccianti e da affidare
alla serena e virtuosa concorrenza
postcapitalistica, deplora il vizio italiano di stare
con i fucili puntati su ogni iniziativa, ma gli
scappa: «appena un fucile spara» (…). Infatti i
sindaci, per sedare la moderata eccitazione,
usciranno con un pio e consunto comunicato
congiunto. Ma l’eccitazione latita. Uniche scelte
incoraggiate dalla situazione: passività, e
autonoma limitazione dell'autonomia. Stupore,
nei controllori ai varchi, solo perché mi rifiuto di
tenere il cartellino al collo (da una vita), perdendo
se mai tempo a ogni passaggio tastando tutte le
tasche. Credono sia obbligatorio; non lo è, ma è
come se, dato che per comodità tutti si portano al
collo il prezzo della partecipazione all'evento
festival. Fuoco su di me (bellissimo titolo di un
film che vale anche solo per esso e per la relativa
sequenza iniziale di Murat che comanda il plotone
della propria fucilazione). Stanotte/iernotte
va/andò in onda a Raitre/FuoriOrario il magnifico
leone d’argento Les Amants Réguliers. Spero non
ci siano polemiche «contro» una visione che
funziona come un gran trailer. O che infine si
discuta intensamente e non burocraticamente del
fuoriorario che è il cinema sempre. Intanto il treno,
appena partito (neanche è a mestre) già informa
con voce metallica che «il treno è in orario».

Domenica di guerra nel santo nome del calcio. Anzi, nel nome del dio
Auditel. Due settimane fa la prima battaglia, quella del confronto
Ventura - Bonolis, la prima orbata del calcio, il secondo con le truppe
cammellate dei diritti strappati da Mediaset ad una Rai in stato
semicomatoso. Ieri il bis, con la discesa in campo di Maurizio Costanzo
e della sua Buona domenica: anche lui gonfio di calcio, con cui ha

condito il meglio del suo caravanserraglio (Platinette, Lecciso, Cecchi
Paone, Barale, Orietta Berti, Fichi d’India), rubando a Quelli che il
calcio la formula ridanciana e sinanche i collegamenti dagli spalti degli
stadi. Subito dopo Bonolis, che con il suo 90˚ minuto de facto aggiusta
il tiro rispetto alle incertezze dell’esordio e - guarda un po’ - sfora
nell’orario. Facendo arrabbiare assai quelli del Tg5: un’accigliata
Cesara Buonamici dà l’avvio all’edizione delle 20 lamentandosi delle
malefatte di Bonolis (è la seconda volta che accade) ed esigendo che
non accada più. Che succede a Mediaset? Venerdì era saltato Matrix di
Mentana, spinto a notte fonda dallo sforamento di Paperissima, che fa
il bello e il cattivo tempo forte di un’audience che ha regalato a
Mediaset il primato più o meno costante della stagione. A rimetterci, a
questo giro, sembra essere l’informazione. E intanto gli stracci volano.
 RobertoBrunelli

Giovanna Mezzogiorno, protagonista di «La bestia nel cuore», con la Coppa Volpi per la miglior interpretazione d’attrice

CONCERTONI Lo show su quattro palchi ha entusiasmato, ma arrivano critiche da alcuni spettatori. Lo staff: «Non si poteva fare di più». E i ladri rubano in casa del rocker

Ligabue il giorno dopo, proteste di fan per l’acustica

POLEMICHE Il presidente della giuria Ferretti

«Giuria fondamentalista
Così Clooney ha perso»

ROCK Mick attacca la politica inglese

Jagger contro Tony Blair
«Mi indigna il suo Iraq»

ATTRICI Chi è Giovanna Mez-

zogiorno, la protagonista della

«Bestia nelcuore» riconosciuta

comemigliorattrice a Venezia?

La sua dedica al regista Peter

Brook spiega tutto: lei è così

perché ha cercato un vero mae-

stronel teatroe all’estero

■ Il giorno dopo lo scenografo Dante Ferretti,
presidente della giuria della Mostra, dà dei
«fondamentalisti» ai giurati. Brokeback Moun-
tain di Ang Lee gli è «piaciuto moltissimo», ha
detto, però lui avrebbe preferito George Cloo-
ney per Good Night, and Good Luck, «ma su di
lui ha pesato, in una giuria fondamentalista e
autoriale, l’essere un divo». Quanto al Leone
speciale a Isabelle Huppert, per Ferretti «non è
stato il frutto di un compromesso né un premio
al film Gabrielle», ma un «omaggio a una gran-
de attrice». E sugli italiani, visto che da più parti
era piovuta la pubblica richiesta di assegnare un
premio patrio? «Mi sono dato da fare. Nei Gior-
ni dell’abbandono Margherita Buy è stata stra-
ordinaria. Abbiamo premiato Giovanna Mezzo-
giorno che ha fatto un lavoro interiore di recita-
zione molto buono. Quasi a bilanciare il fatto
che La bestia nel cuore ci era piaciuto di più».

Ha fatto Ilaria Alpi, ha
lavorato con registi
importanti, ma esordì
in un «Amleto» di Brook
Lui le ha insegnato tutto
ed è un secondo padre

■ I Rolling Stones sono così contrari alla politi-
ca di Tony Blair sull’Iraq da spingerli a escludere
la possibilità di tenere un concerto a Baghdad. Lo
ha detto Mick Jagger in un’intervista al settimana-
le spagnolo El Pais Semanal. Il cantante confessa
di aver avuto, all'inizio, un atteggiamento ambi-
valente: «Farla finita con Saddam era un regalo
per l'umanità e pensavo che ci fosse un piano coe-
rente per rimettere in piedi il paese». Ma «oggi mi
indigna sapere che Blair all'epoca sapeva già che
le armi di distruzione di massa erano un semplice
pretesto e che non c'era niente di pianificato per il
dopo (invasione)». Per Jagger la forza multinazio-
nale a guida americana «porta avanti una guerra
di usura per difendere un regime che non sembra
preoccuparsi troppo dei diritti della donna e delle
minoranze» e senza «misure intelligenti» una par-
te dell’Iraq diventerà «una marionetta dell'Iran».

IN SCENA
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Venerdi ore 20.30 ORCHESTRA E CORO DEL TEATRO CARLO
FELICE direttore Renato Palumbo

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Sabato ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Stagione Tea-
trale 2005/2006 orario casse: 10.00/20.00 (lun/ven),
10.00/13.00-15.00/18.00 (sab), 10.00/13.00 (dom)

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Sabato ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Stagione Tea-
trale 2005/2006 orario casse: 10.00/12.30 -
15.30/20.00 (lun/ven), 10.00/12.30 (sab), domenica
chiuso

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Stagione
2005/2006 dal mart. al sab. orario 11.00/19.00, il lun.
orario 15.00/18.00

Nove vite da donnaDue single a nozze

Owen Wilson e Vince Vaugh sono
due soci in affari che per vivere
fanno i mediatori di divorzi. Sono
specializzati nell'imbucarsi nelle
feste nuziali dove, tra le centinaia
di invitati, si divertono a sedurre le
ragazze. Per loro ogni tipo di
matrimonio va bene: cattolico,
ebraico, irlandese, hindu… Fino a
quando uno di loro accetta l'invito
al matrimonio sbagliato, nella
residenza del sottosegretario al
Tesoro…

di David Dobkin  commedia

Teatri

Cinderella Man

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

La bestia nel cuore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Salvador Allende 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Cinderella Man 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 350 Gabrielle 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Auditorium Lino Miccicche' Tel. 0108687452

La sposa siriana 21:30 (E 3,00)

Chaplin Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Cinderella Man 17:10-20:00-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 122 The Island 17:15-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Stealth - Arma suprema 15:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Herbie: il Supermaggiolino 17:55-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 454 Seven swords 15:00-17:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Hazzard 20:40-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 113 Nella mente di un serial killer - Mindhunters
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 251 Madagascar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 282 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 178 The Skeleton key 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 113 La passione di Giosuè l'ebreo
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 10 113 La bestia nel cuore 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

City Tel. 0108690073

La passione di Giosuè l'ebreo
 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo (E 3,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

The Island 20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Madagascar 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Il castello errante di Howl 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Sballati d'amore - A Lot Like Love
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Herbie: il Supermaggiolino 17:00-21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Herbie: il Supermaggiolino 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

I tempi che cambiano 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 9 vite da donna 20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Herbie: il Supermaggiolino 16:10-18:10 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Madagascar 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Stealth - Arma suprema 17:40-20:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Seven swords 22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Cose da fare prima dei 30 18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 La bestia nel cuore 17:35-20:00-22:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Herbie: il Supermaggiolino 16:10-18:15-20:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Amityville Horror 22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Hazzard 17:45-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Il castello errante di Howl 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 The Skeleton key 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sballati d'amore - A Lot Like Love 14:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 2 single a nozze - Wedding crashers
 17:10-19:40-22:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Cinderella Man 18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 The Island 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 2 single a nozze - Wedding crashers
 17:50-20:15-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Cinderella Man 17:05-20:00-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Madagascar 17:15-20:00-22:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Nella mente di un serial killer - Mindhunters
 17:40-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Madagascar 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 The Skeleton key 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Madagascar 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

I tempi che cambiano 20:30-22:30 (E 3,70)

● CICAGNA

Fontanabuona via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Cinderella Man 16:30-19:15-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Cinderella Man 16:15-19:15-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Madagascar 20:30-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Madagascar 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Cinderella Man 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Madagascar 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

2 single a nozze - Wedding crashers 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Cinderella Man 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

2 single a nozze - Wedding crashers 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Herbie: il Supermaggiolino 16:00-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Seven swords 19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 La bestia nel cuore 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

The Island 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

La passione di Giosuè l'ebreo 21:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 5,16; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

I tempi che cambiano 20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Madagascar 15:30-17:15-19:00-21:00-23:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:00-17:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 2 single a nozze - Wedding crashers
 16:00-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Madagascar 16:15-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 The Skeleton key 15:30-17:45-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Cinderella Man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 La bestia nel cuore 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Herbie: il Supermaggiolino 15:00-17:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Seven swords 19:30-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Stealth - Arma suprema 15:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

The Island 17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Nella mente di un serial killer - Mindhunters
 17:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Hazzard 15:15-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

� Smeraldo via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Herbie: il Supermaggiolino 19:45 (E 4,00)

Seven swords 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Madagascar 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Herbie: il Supermaggiolino 15:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

The Island 17:45-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Skeleton key 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 La bestia nel cuore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Cinderella Man 16:00-19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Concorso di colpa 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Cinderella Man 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

2 single a nozze - Wedding crashers 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Herbie: il Supermaggiolino 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Nata per vincere 20:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

N.P.

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Madagascar 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Ispirato alla storia vera del pugile
Jim Braddock (Russel Crowe), è
la parabola di un "eroe"
americano capace di riscattarsi
da una condizione di povertà e
guadagnarsi un posto nella
storia: memorabile l'incontro in
cui in 15 riprese Braddock
sconfisse il campione del mondo
Max Baer. Sono gli anni della
Grande Depressione e
"Cinderella" incarna la speranza
di milioni di diseredati.

di Ron Howard  drammatico

Il castello errante
di Howl
Sophie fabbrica cappelli nel
negozio una volta proprietà del
padre. In città la ragazza conosce
il bellissimo mago Howl,
convinto che non ci sia alcuna
ragione di vivere se non si ha la
bellezza, scatenando la gelosia
della Strega delle Lande. Sophie,
trasformata da una maledizione
in una vecchia, per caso entrerà
nel castello di Howl. Leone alla
carriera per il regista giapponese.

di Hayao Miyazaky animazione

La passione
di Giosuè l’ebreo
L'antisemitismo si diffonde in.
In seguito all'editto del 1492 gli
ebrei sono espulsi dalla Spagna.
Giosuè insieme alla madre e
alla sorella trova rifugio a in
Sicilia, dove va a vivere in un
villaggio di carbonai fondato da
ebrei costretti a convertiti.
Scelto per interpretare Gesù
nella Passione del Venerdì
Santo attira l'attenzione
dell'Inquisitore…

di Pasquale Scimeca  drammatico

GabrielleLa bestia nel cuore

Parigi inizi Novecento. In dieci
anni di matrimonio Jean e
Gabrielle, coppia dell'alta
società, hanno vissuto ciascuno
congelato nel proprio ruolo,
nascondendo passione e
sentimenti dietro una facciata
lussuosa di convenzioni e
obblighi sociali. Un giorno lei
scopre di poter trasgredire e sfida
la morale comune e le apparenze:
decide di lasciare il marito. Da un
racconto di Joseph Conrad.

di Patrice Chereau  drammatico

Tratto dal romanzo omonimo
scritto dalla stessa regista, è la
storia di Sabina (Giovanna
Mezzogiorno), giovane
doppiatrice che soddisfatta del
suo lavoro ama, ricambiata,
Franco (Alessio Boni). Tutto
scorrere in modo tranquillo e
felice fino a quando la donna non
scoprirà di essere incinta. La
maternità riporta alla memoria
tormenti legati all'infanzia, dei
quali non riesce a liberarsi….

di Cristina Comencini drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Nove episodi ciascuno con una
donna come protagonista: Holly ha
un problema con il patrigno; Diana,
incinta incontra un vecchio amore;
Sonia è turbata da un segreto;
Samantha è coinvolta nei litigi dei
genitori; Lorna partecipa al funerale
della moglie del suo ex-marito;
Ruth riflette sulla propria vita
coniugale; Sandra cerca un dialogo
con il figlio e Ruth con la figlia;
Camille è alle prese con la malattia.
Pardo d'oro a Locarno.

di Rodrigo Garcia drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 20 Centimetri 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Herbie: il Supermaggiolino 16:15-18:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Nella mente di un serial killer - Mindhunters
 20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Madagascar 16:00-17:35-19:10-20:50-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Le conseguenze dell'amore 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Quo Vadis, Baby? 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Cinderella Man 15:30-18:30-21:30 (E 4,00)

Sala 2 219 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

L'orizzonte degli eventi 16:15-18:20-20:15-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 0118125128

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Nella mente di un serial killer - Mindhunters 20:10-22:30 (E 5,00)

Herbie: il Supermaggiolino 15:30-17:50 (E 5,00)

Sala 2 117 Madagascar 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 127 The Island 15:30-19:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 127 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 5 227 Cinderella Man 15:00-19:00-22:15 (E 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Tu chiamami Peter 16:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 36 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cinderella Man 15:45-19:50-22:30 (E 4,10)

Grande 450 Madagascar 15:30-17:20-18:50-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 9 vite da donna 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Cose da fare prima dei 30 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Salvador Allende 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 La diva Julia - Being Julia 20:10-22:30 (E 4,00)

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

La sposa turca 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Il castello errante di Howl 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Le ricamatrici 16:00-17:45-19:30-21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Madagascar 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 The Skeleton key 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Seven swords 15:30-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Madagascar 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Seven swords 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 The Island 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Nella mente di un serial killer - Mindhunters
 20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Herbie: il Supermaggiolino 15:15-17:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

La bestia nel cuore 15:30-17:50-21:00 (E 4,50)

Sala 2 149 I tempi che cambiano 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 Les Mintons (V.O) (Sottotitoli) 18:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

I quattrocento colpi (V.O) (Sottotitoli) (E 5,00; Rid. 3,50)

Une histoire d'eau (V.O) (Sottotitoli) 22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Jules e Jim - riedizione (E 5,00; Rid. 3,50)

Il ragazzo selvalggio 16:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Antoine e Colette 20:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Baci Rubati (V.O) (Sottotitoli) (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 Madagascar 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Madagascar 15:15-17:20-19:25-21:30 (E 5,00)

Sala 3 124 Herbie: il Supermaggiolino 15:05-17:05 (E 5,00)

Seven swords 19:10-22:15 (E 5,00)

Sala 4 132 The Skeleton key 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 5,00)

Sala 5 160 Cinderella Man 16:25-19:25-22:25 (E 5,00)

Sala 6 160 2 single a nozze - Wedding crashers 17:10-19:45-22:20 (E 5,00)

Sala 7 132 La bestia nel cuore 17:30-20:05-22:40 (E 5,00)

Sala 8 124 The Island 15:10-20:10 (E 5,00)

Nella mente di un serial killer - Mindhunters 17:50-22:50 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

La passione di Giosuè l'ebreo
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Il castello errante di Howl 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Cinderella Man 16:00-19:00-22:00 (E 4,50)

Sala 2 Hazzard 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Herbie: il Supermaggiolino 15:15-17:35 (E 6,00)

Nella mente di un serial killer - Mindhunters 20:05-22:35 (E 6,00)

Sala 2 141 Il castello errante di Howl 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,00)

Sala 3 137 2 single a nozze - Wedding crashers
 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 6,00)

Sala 4 140 Cinderella Man 15:00-18:10-21:20 (E 6,00)

Sala 5 280 Hazzard 15:00-17:30-20:05-22:35 (E 6,00)

Sala 6 702 La bestia nel cuore 14:50-17:20-19:55-22:30 (E 6,00)

Sala 7 280 The Skeleton key 14:50-17:20-19:55-22:30 (E 6,00)

Sala 8 141 Stealth - Arma suprema 15:45-18:45 (E 6,00)

Seven swords 22:00 (E 6,00)

Sala 9 137 Madagascar 15:25-17:40-20:00-22:20 (E 6,00)

Sala 10 The Island 15:30-18:30-21:45 (E 6,00)

Sala 11 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:15-18:00-20:50-22:50 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Seven swords 16:00-19:00-22:00 (E 4,50)

Sala 2 430 La bestia nel cuore 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 3 430 Madagascar 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 149 Herbie: il Supermaggiolino 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,10)

Sala 5 100 The Island 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 9 vite da donna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Gabrielle 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Buena Vida Delivery 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Cinderella Man 15:30-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Madagascar 21:15 (E 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

La guerra dei mondi 21:00 (E 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Madagascar 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 1 411 2 single a nozze - Wedding crashers
 17:00-19:40-22:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 2 411 Madagascar 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 3 307 Cinderella Man 16:00-19:00-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 4 144 La bestia nel cuore 17:20-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 5 144 The Island 16:30-19:10-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 The Skeleton key 15:50-18:10-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 8 124 Stealth - Arma suprema 19:15 (E 7,20; Rid. 5,10)

Seven swords 16:15-21:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 9 124 Herbie: il Supermaggiolino 15:45-18:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Nella mente di un serial killer - Mindhunters
 20:15-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

2 single a nozze - Wedding crashers 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

The Island 21:00 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

The Island 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Madagascar 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Cinderella Man 21:15

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

2 single a nozze - Wedding crashers 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Madagascar 20:20-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Madagascar 20:30-22:30

Sala 2 149 Nella mente di un serial killer - Mindhunters 20:20-22:30

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

2 single a nozze - Wedding crashers 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

2 single a nozze - Wedding crashers 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

The Island 20:00-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

La bestia nel cuore 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Cinderella Man 21:15

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Un tocco di zenzero 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Seven swords 16:00-19:00-22:00 (E 5,50)

Sala 2 The Island 17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 3 Nella mente di un serial killer - Mindhunters
 16:20-18:25-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 4 Hazzard 16:10-18:15-20:20-22:35 (E 5,50)

Sala 5 The Skeleton key 16:20-18:25-20:30-22:45 (E 5,50)

Sala 6 Herbie: il Supermaggiolino 16:05-18:05-20:10-22:15 (E 5,50)

Sala 7 Cinderella Man 17:00-19:40-22:20 (E 5,50)

Sala 8 2 single a nozze - Wedding crashers 17:15-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 9 Madagascar 15:50-17:35-19:20-21:50-22:50 (E 5,50)

Sala 10 Madagascar 16:50-18:35-20:30-22:15 (E 5,50)

Sala 11 Stealth - Arma suprema 16:15-20:25 (E 5,50)

Sala 12 Sballati d'amore - A Lot Like Love 18:20-20:25 (E 5,50)

Sala 13 Amityville Horror 22:30 (E 5,50)

2 single a nozze - Wedding crashers 16:30-18:50-21:05 (E 5,50)

Sala 14 Deuce Bigalow: Puttano in saldo 18:35-22:45 (E 5,50)

La passione di Giosuè l'ebreo 16:05-18:05-20:15-22:20 (E 5,50)

Sala 15 La bestia nel cuore 17:20-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 16 9 vite da donna 16:10 (E 5,50)

Il castello errante di Howl 17:15-20:10-22:25 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Madagascar 21:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Cinderella Man 21:30 (E 5,00)

Sala 3 2 single a nozze - Wedding crashers 20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 4 The Skeleton key 20:30-22:40 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Cinderella Man 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Madagascar 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 2 single a nozze - Wedding crashers 20:00-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

La bestia nel cuore 21:30 (E 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

La guerra dei mondi 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Cinderella Man 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

Sayonara via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Cinderella Man 21:10

Sala 2 178 Madagascar 21:20

Sala 3 104 The Skeleton key 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Nella mente di un serial killer - Mindhunters 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Madagascar 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Cinderella Man 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Madagascar 17:30-20:15-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 Cinderella Man 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 The Skeleton key 20:30-22:30 (E 5,00)

Herbie: il Supermaggiolino 17:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Cinema Teatro Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Un bacio appassionato 21:00 (E 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Sta-
gione Teatrale 2005/2006 orario bigliet-
teria: 10.30/19.30 tutti i giorni, domeni-
c a r i p o s o , t e l . 0 1 1 / 5 1 7 6 2 4 6
n˚verde:800235333

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211

Venerdi ore 23.00 MAURO PAGANI IN CREU-

ZA DE MA

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Sta-
gione Teatrale 2005/2006 orario bigliet-
teria: 10.30/19.30 tutti i giorni, domeni-
c a r i p o s o , t e l . 0 1 1 / 8 1 5 9 1 3 2
n˚verde:800235333

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 11.00-17.00 RISCOPRIRE ENESCU

Concerto in occasione del cinquantena-
rio della morte di George Enescu

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 21.00 KOYAANISQATSI - VITA SQUILI-

BRATA con il Philip Glass Ensemble, diret-
tore Michael Riesman, musiche di Philip
Glass

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI

c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
Domani ore 20.45 TORINO CONTEMPORANEA

- FESTIVAL DELLE ARTI PERFORMATIVE incrontri,
video installazioni, performance di vari
artisti in diversi spazi delle città.

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
Giovedi ore 21.00 MA NON È UNA COSA

SERIA di Luigi Pirandello, regia di Stefania
Gilardo

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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O
rhan Pamuk ha passato metà della sua vita in esilio
per fuggire i militari turchi, gli eredi del laicismo
occidentale di Kemal Ataturk, che lo inseguivano
per le sue idee di sinistra. Ora in Turchia il kemali-
smo è un ricordo. Ma un governo guidato da un
partito islamico minaccia di metterlo sotto proces-
so (col rischio del carcere duro per alto tradimento
della patria) per un’intervista rilasciata a un giorna-
le svizzero: Pamuk ha il torto di aver evocato lo
sterminio armeno dei primi anni del secolo. È un
tabù che in Turchia ha troppo a lungo unificato re-
ligiosi, laici, sinistra e destra. E la colpa vera di Pa-
muk è quella di mettere il dito nella piaga della
Turchia di oggi e non solo quella di ieri.
Come? Per capirlo basta prendere in mano il suo
più recente romanzo tradotto da noi nel 2004 da Ei-
naudi. 500 pagine dense e dolorose in cui si parla di
amore, di poesia, di politica, di religione… Imma-
ginate una piccola città perduta dove la Turchia in-
contra il Kurdistan e l’Armenia. Immaginate un in-
verno rigido con una nevicata che non sembra
smetter mai e che, pian piano, chiude le strade e
isola le vecchie case tra i monti. Immaginate infine
un gruppo di ragazze che si uccidono perché co-
strette dalla legge turca a lasciare il velo se voglio-
no entrare a scuola, un esercito occhiuto e crudele
che coi carri armati e coi fucili crede di portare la
parola «illuminismo», un gruppo di attori teatrali
che porta nelle cittadine di provincia piece ispirate
ad Ataturk mescolate a sketch e danza del ventre a
un vecchio portiere della nazionale di calcio che
racconta di quando prese dieci gol dall’Inghilterra.
E, soprattutto, Ka, un poeta tornato in patria dopo
un lungo esilio a Francoforte dove ha vissuto di
sussidi, letture pubbliche, lunghe giornate chiuso
in biblioteca senza la forza e la voglia di imparare il
tedesco (un esilio davvero doppio), in cerca di
qualche ricordo e di un amore per la bellissima
Ipek, amica dei tempi dell’università, che proprio a
Kars - questo il nome della città dove tutto avviene
- è finita a vivere.
Il libro si intitola semplicemente Neve. È lungo,
complesso, scritto in una cadenza lenta che ricorda
la letteratura russa e la tradizione dei paesi medio-
rientali (Turgeniev è il nome che compare qua e
là): vi si racconta una storia intrisa di tragedia e di
assurdo. È la storia di un colpo di stato guidato da
un attore che crede di essere Ataturk, di una città
isolata dalla tormenta di neve, di uno spettacolo te-
atrale che finisce in un bagno di sangue, di una re-
pressione feroce che coinvolge insieme integralisti
islamici, nazionalisti curdi, vecchi e ormai stanchi
oppositori di sinistra del regime autoritario turco.
Un golpe e tante morti in nome di Ataturk, dell’Il-
luminismo e dell’Europa.
Raccontata così - l’accostamento non paia strano -
la storia ricorda un altro libro: Mai più né pene né
oblio, di Osvaldo Soriano. Lì c’era un intervento

armato peronista in un paese ribelle in mano ai
montoneros, con guerriglieri e militari che si spara-
vano l’un l’altro gridandosi «Peron». In questo li-
bro di Pamuk (che Soriano, esule a Parigi negli an-
ni della dittatura militare argentina, conosce di si-
curo) c’è tutta la tragedia ma non c’è l’ombra del-
l’ironia. Neve è narrato come la ricostruzione di
manoscritti e appunti lasciati dal poeta Ka: anni
dopo i fatti di Kars, Ka viene, infatti, ucciso in una
strada di Francoforte da estremisti islamici e il suo
amico Orhan Pamuk raccoglie i suoi scritti, inter-
roga i testimoni e cerca - invano - il libro di poesie
che aveva da poco completato. È un libro senza ri-
sposte e pieno di domande. Un libro - almeno ai
nostri occhi - rivolto all’Europa, perché la Turchia
è una specie di laboratorio, un paese aggrappato al
nostro continente e insieme un paese tutto avvolto
dalle contraddizioni del Medio Oriente e del-
l’Islam. Un paese che si ritiene avanzato e che per
guardare ad Ovest ha calpestato le sue tradizioni
ma che al tempo stesso si sente giudicato e allonta-
nato, disprezzato perché arretrato, incomprensibi-
le. Un paese dove essere occidentali significa im-
pedire alle ragazze di usare il velo, ma anche usare
l’esercito per tenere a bada i poveri e quel richiamo
all’Islam che la borghesia nazionale avverte come
un richiamo al passato e all’arretratezza. Un paese
dove parole come Illuminismo e ordine sono sem-
brate sinonimi, dove gli studenti di sinistra veniva-

no mandati in carcere insie-
me agli imam tradizionali-
sti. E dove - sembra dire Pa-
muk - in fondo gli intellet-
tuali di sinistra dopo ogni
golpe si sentivano delle vit-
time ma erano anche rassi-
curati che il peggio non fos-
se avvenuto. E il peggio era
il ritorno all’Islam.
Le domande, dicevamo. Il libro è pieno di doman-
de urgentissime. La vicenda delle ragazze velate
torna proprio in questi giorni sospesa drammatica-
mente tra i reporter rapiti in Iraq e le scuole di Fran-
cia dove è entrata in vigore la legge contro il velo:
il dramma dei sequestrati ha spento al momento il
trauma dell’applicazione della legge, ma che di-
rebbe l’opinione pubblica europea davanti alla pri-
ma ragazza che si dovesse togliere la vita? In Tur-
chia è successo.
La seconda domanda riguarda direttamente l’Occi-
dente: sono occidentali i militari turchi coi loro col-
pi di stato, gli interventi contro i curdi, il freno te-
nuto all’estremismo islamico (e - per similitudine -
i blitz contro gli estremisti in Cecenia, la «demo-
crazia limitata» alla russa o quello strano animale
politico fatto di assenza di libertà e mercato capita-
listico che i cinesi si ostinano a chiamare comuni-
smo)? Qualcuno obietterà che alla fine dei conti il

quadro raccontato in Neve è vecchio (il romanzo è
del 2002 ma è ambientato qualche anno prima),
che l’avvicinamento all’Europa ha prodotto qual-
che miglioramento come l’abolizione della pena di
morte e che addirittura oggi al potere c’è un partito
islamico moderato che non ha del tutto rinnegato la
politica dei «giovani turchi». Tutto vero, ma le do-
mande restano.
Come resta il dubbio di fondo sulla capacità del-
l’Europa di affrontare simili problemi. Davanti al-
le nuove paure degli altri, davanti alla demonizza-
zione dell’Islam della destra italiana (di cui la posi-
zione berlusconiana, che ha sempre guardato con
favore ad una accelerazione dell’ingresso turco
nella Ue, è una variante solo in apparenza contrad-
dittoria, visto che dietro c’è il tentativo di portare
un Europa un paese che rafforzi l’asse ultra-altanti-
co e che l’idea di affidare ad una nazione islamica e
non all’Italia il compito di essere il primo bastione
contro l’immigrazione dai paesi musulmani) basta-
no i vecchi strumenti? Ogni paese europeo sta af-
frontando questi problemi e questi propri demoni
in modo diverso: la Francia con il richiamo alle tra-
dizioni laico repubblicane, la Germania con più
souplesse, affidando ai diversi Land il compito di
trovare politiche di integrazione-esclusione (il pro-
blema simbolico del velo ha trovato una prima ri-
sposta con l’esclusione delle donne col capo coper-
to dagli uffici pubblici, ma in molti casi si parla an-
che di limitarne l’uso tra le studentesse). L’Italia
discute di cannoniere e di classi separate. Non sa-
rebbe il momento di ripensare a categorie come
quelle della tolleranza e dell’integrazione per fare
dei passi in avanti? Forse di fronte alle culture altre
si potrebbe usare, insieme a quella dell’uguaglian-
za anche la categoria della differenza, presa in pre-
stito dal femminismo. Una differenza irriducibile
ma non per questo nemica, una differenza come
valore multiplo che non può essere omogeneizza-
to. E forse anche l’integrazione intesa come una
pura e semplice reductio ad unum non è la risposta
esauriente. La democrazia, quando è reale e forte,
sa essere asimmetrica con le minoranze: l’integra-
zione è un dovere per la maggioranza ma una pos-
sibilità per la minoranza.
Leggere Neve è una esperienza faticosa, non solo
per la sua lunghezza, per il ritmo lento e talvolta
ipnoticamente ripetitivo. Ma anche perché c’è in
questo libro un grande dolore che conduce ad una
conclusione quasi scespiriana (il richiamo all’Am-
leto e al teatro elisabettiano è esplicito): la ragazza
che guida la protesta delle donne velate viene co-
stretta a recitare in teatro e in cambio della vita del-
l’uomo di cui è innamorata (Blu, il leader politico e
militare degli integralisti) deve strapparsi il chador
dal capo davanti a tutti. Poi - recita la piece - deve
sparare contro il capocomico responsabile del col-
po di stato. Ma nel revolver il proiettile è vero e lei
diventa un’assassina. Ka, il poeta, per amore e per
paura si macchia di tradimento e per questo perde
l’amata Ipek e quindi viene ucciso. Lontano dallo
sguardo dei media, lontano dal cuore dell’Europa,
sotto la luce opalescente della neve che sembra na-
scondere ogni traccia di brutto, di sporcizia, di vec-
chiaia e di sfaldamento.

EXLIBRIS

■ di Maria Serena Palieri inviata a Mantova

■ di Roberto Roscani

Penso
di avere trovato
l’anello mancante
tra gli animali
e l’Homo sapiens:
noi

Konrad Lorenz

Q
uarantottomila biglietti per gli incontri a
pagamento e diecimila ingressi per appun-
tamenti gratuiti come «Blue Ren-

dez-vous» e «Scritture giovani», con un impegno
di 700 volontari: sono le cifre con cui Mantova con-
clude la nona edizione del Festivaletteratura. Tan-
to, poco? Un lieve incremento c’è, rispetto ai 45mi-
la biglietti emessi l’anno scorso, ma, per volontà
degli organizzatori, espressamente contenuto nel-
l’ambito di quello che vuole rimanere un «festival
sostenibile» per una città piccola e ricca di delicati
tesori d’arte. Semmai un altro è il record che, in
chiusura della cinque giorni, sottolineano Marzia
Corraini e Luca Nicolini, tra gli ideatori della ker-
messe mantovana: «È stato il più bagnato dei festi-
val. Ci siamo trovati in una situazione paradossale
che ci ha fatto capire, però, la qualità del nostro
pubblico: paziente e motivato, ha retto al maltem-
po, dalla spruzzata di pioggia sulla fila per entrare
all’incontro con Nick Hornby al diluvio che si è ab-
battuto sul concerto di Cristina Donà». Come bilan-
cio può sembrare un po’ «strapaesano», visto che

parliamo di un festival che convoglia autori di pri-
ma grandezza e nomi di grido, e non solo della let-
teratura: quest’anno per dirne alcuni Yehoshua,
Grisham, Spiegelman, Pistoletto, MacDonald, Ma-
gris, Doyle, Hornby, accanto a voci significative e
più periferiche, come, sempre in questa edizione, il
vietnamita Nguyen Huy Tiep e l’irlandese Colm
Toibin, il greco Nasos Vaghenàs e il danese Jean
Riel. La pioggia che ha allagato la città per due
giorni e mezzo è, però, uno degli ingredienti che a
sorpresa confluiscono in una valutazione di sostan-
za: Festivaletteratura è un evento «culturale» o, co-
me vuole la polemica innescata in dirittura d’arrivo
dall’Osservatore Romano, è un Luna Park dove si
«gioca»? Pazienza e motivazione del pubblico, se-
condo gli organizzatori, sono la prova, appunto,
che a Mantova non si viene per moda.
L’elzeviro del quotidiano vaticano, in edicola ieri,
puntava il dito su un’iniziativa nata quest’anno: sot-
to l’etichetta «Zona critica» uno scrittore, Marcello
Fois, ha capovolto le posizioni classiche e ha sotto-
posto a interrogatorio dei critici, Silvio Perrella e

Carla Benedetti giovedì, e Mario Lavagetto ed Er-
manno Paccagnini sabato. L’Osservatore Romano
ha scambiato l’appuntamento per una specie di gio-
co di ruolo e, cucinandolo in un minestrone con le
esperienze di scrittura collettiva dei Wu Ming e con
Il mio nome è Nessuno, romanzo a staffetta da poco
pubblicato da Stile Libero, l’ha scomunicato. Tito-
lo dell’elzeviro, La letteratura si mette a giocare.
Ora, a Fois piuttosto si può contestare il contrario:
aveva promesso di porre ai suoi ospiti una doman-
da tranchant, «perché oggi la critica non effettua
più stroncature?», e invece s’è lasciato andare a una
lieve ma colta chiacchiera con i suoi ospiti.
E la domanda, «perché la critica non stronca più?»
resta inevasa. No, non del tutto. Pur nell’atmosfera
eccessivamente salottiera, Carla Benedetti ha accu-
sato la critica (anzi, un critico, e ne ha fatto nome e
cognome, Antonio D’Orrico) di usare un linguag-
gio da agenzia pubblicitaria, quando, come si trat-
tasse di un detersivo che lava più bianco, lancia pe-
riodicamente sulla copertina del magazine del Cor-
riere della Sera il «più grande scrittore italiano».
Paccagnini ha introdotto alcune distinzioni: parlan-
do delle critiche che escono su quotidiani e periodi-

ci (non dell’esercizio che gli accademici consuma-
no in riviste specializzate e saggi) le ha classificate
come «recensioni», «segnalazioni», «critiche im-
pressionistiche», «marchette». Per chiarirci: la re-
censione si fa studiando un libro, la segnalazione
leggendone i risvolti, la critica impressionistica leg-
gendolo e basta, la marchetta, leggendolo o meno,
ma dandogli un buon voto in virtù del rapporto che
lega il recensore all’autore o all’editore. Era in po-
tenza, «Zona critica», un angolo corsaro in cui co-
minciare a dibattere un tema che è sotteso al fiorire
nella penisola di festival della letteratura, della filo-
sofia, della scienza: chi vi partecipa è un fruitore o
un consumatore? E chi ne scrive in che misura si
sottrae al fare spot alle case editrici?
Il prossimo appuntamento di Festivaletteratura nel
2006 sarà col decennale. E loro si festeggiano in-
ventandone un’altra: cittadini e cittadine di Manto-
va, studenti e pensionati, bambini e adulti, saranno
chiamati quest’inverno a cimentarsi con la lettura
dello stesso libro, che il Festival offrirà in un’edi-
zione apposita. È Jolanda la figlia del corsaro nero
di Emilio Salgari: un romanzo per l’immaginario di
una città coi suoi sobborghi.

«Scandaloso» Pamuk
Dice le colpe della Turchia

LO SCRITTORE SARÀ PRO-

CESSATO in dicembre, per

aver evocato in un’intervista lo

sterminio armeno dei primi del

secolo scorso. Già nel suo ro-

manzo Neve denunciava le aber-

razioni compiute nel suo Paese

innomedell’«Illuminismo»

Parigi, manifestazione di protesta per il rifiuto del senato francese di riconoscere il genocidio del popolo armeno. Sotto lo scrittore turco Orhan Pamuk

Chiè

BILANCI I numeri della nona edizione del Festivaletteratura: 48mila biglietti per gli incontri a pagamento, 10mila ingressi per quelli gratuiti. E la pioggia non ha scoraggiato il pubblico

Mantova chiude in bellezza. Tornerà con i corsari
SCRITTORI

Muore Erich Kuby
denunciò il «tradimento»
della Germania

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORHANPAMUKènato a Istanbul nel 1952. Ha
scrittocinque romanzi-La casa del silenzioe Il
libronero (Frassinelli 1993e1996), La nuovavita,
Ilmio nomeèRosso eNeve (Einaudi, 2000, 2001
e2004) - tradotti inventi lingue.Un sottoprefetto
di Isparta lo haaccusato diaver «insultato
deliberatamente l’identità turca», peravere
dichiaratoauna rivista chenel1915 e ’16«un
milionediarmeni furonouccisi inTurchia», eha
ordinato la distruzione dei suoi romanzinelle
librerieebiblioteche. Il processo inizierà il 16
dicembre.Rischiada6 mesia 3anni di carcere.
Tra il 1915 e il 1916si compie, nell’area dell’ex
imperoottomano, inTurchia, il genocidiodel
popoloarmeno, il primo delXXsecolo: il governo
deiGiovaniTurchi, «Ittihad ve Terraki» (Unione e
Progresso), cheaveva preso il poterenel1908,
pianificòe attuò l’eliminazionedell’etnia armena,
presentenell’area anatolica findal7˚ secolo a.C.
L’obiettivoeradi risolvere alla radice la questione
degli armeni, popolazione cristiana che
guardavaall’occidente.Morirono i due terzi degli
armenidell'Impero Ottomano,circa1.500.000di
persone.Molti furono i bambini islamizzati e le
donne inviatenegli harem. Il genocidio degli
armenipuò essere considerato il prototipo dei
genocididelXXsecolo.

■ È morto l’altro ieri a Venezia all’età di 95
anni il giornalista e scrittore tedesco Erich Ku-
by. Nato a Baden-Baden, Kuby aveva raggiun-
to una notorietà internazionale nel 1958 con il
romanzo Rosemarie (pubblicato in Italia da Ei-
naudi) che ispirandosi a un fatto di cronaca,
l’assassinio di una prostituta a Francoforte, de-
nunciava la doppia morale tedesca nell’epoca
del miracolo economico.
Collaboratore dello Spiegel, della Süddeut-
sche Zeitung e dello Stern aveva più volte at-
taccato i tabù della Repubblica Federale Tede-
sca. Heinrich Böll lo aveva definito «uno che
tira i sassi in piccionaia senza mai fallire il ber-
saglio». Molti dei suoi reportage erano stati
pubblicati anche in italiano. Alla seconda
guerra mondiale e all’Italia aveva dedicato
uno dei suoi libri più discussi, Il tradimento te-
desco (Rizzoli, 1983), in cui documentava per
la prima volta in modo sistematico le deporta-
zioni dei militari italiani in Germania e la vio-
lazione da parte tedesca degli accordi con l’Ita-
lia.

ORIZZONTI
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RACCOLTE Folco Portinari
«Militante di complemento»

Scampoli
di letteratura
scampoli di vita

NOIR Riccardo Targetti
«La città dei segreti»

Una microspia
nella tasca
del piemme

■ L’atteggiamento di Folco Portina-
ri non è mai quello del critico accade-
mico, professorale, insomma di me-
stiere, ma piuttosto quello di un fine e
sagace lettore che interroga i testi per
scoprirne le ragioni profonde, la vali-
dità estetica, l’interesse che le opere
del passato possono rivestire per il
presente, con tutti i loro nessi stori-
co-letterari. Si tratta di una critica
«non conformista», che rifugge dagli
inutili tecnicismi di cui si compiaccio-
no certi recensori come di un linguag-
gio criptico, per iniziati (e perciò sem-
brano rivolgersi più ai colleghi e al-
l’establishment letterario, che non ai
lettori). Sceglie invece un tono collo-
quiale, sempre incisivo, che sa accat-
tivare l’attenzione sin dalle prime ri-
ghe, portando chi legge agevolmente
fino al termine del pezzo.
Il volume ora pubblicato da Nino Ara-
gno raccoglie una scelta del lavoro re-
censorio di Portinari degli ultimi
trent’anni, pezzi usciti su quotidiani
(soprattutto l’Unità), settimanali e
mensili. A questo proposito va detto
che l’editore avrebbe fatto bene a in-
dicare la data e la sede di pubblicazio-
ne ogni singolo brano, per favorire la
contestualizzazione degli interventi e
per dare un senso a certe espressioni
(come «quest’anno» o «questo gior-
nale») che talora compaiono nei testi.
Gli autori sono quei contemporanei di
cui spesso Folco Portinari è stato au-
tentico studioso e non solo semplice
recensore (tra gli altri, D’Annunzio,
Gozzano, Palazzeschi, Ungaretti, Sa-
ba, Salgari), ma anche scrittori e poeti
più recenti (come Erba, Baldini, Ca-
mon, Lagorio, Maraini). Le occasioni
della scrittura sono le uscite editoria-
li, delle quali però la voce critica di
Portinari non è mai succube. Anche i
«casi letterari» vengono tratti per
quanto di buono possono produrre a
livello di riflessione.
Nel sistemare gli eterogenei materiali
per il volume, l’autore, prossimo al-
l’ottantesimo compleanno, non man-
ca di sviluppare un bilancio del suo la-
voro: «Questa è una testimonianza. E
una memoria, in un tempo in cui si
tende tutto a dimenticare, a partire
dalla storia (quella di un secolo che ha
pur visto milioni e milioni di morti),
ma assieme una memoria privata, di
complemento, perché ogni scampolo
di letteratura fa parte di uno scampolo
di vita. E quando questa se ne sta an-
dando, come sta andando e come è
giusto che sia, non c’è più spazio per
progettare ma solo per ricordare. Ri-
cordare anche il poco che si è fatto,
con un pizzico di pedagogia da non-
no, in coda».
È per questo che Portinari dedica il li-
bro ai suoi nipoti. Noi, per parte no-
stra, gli auguriamo ancora molti anni
di intelligente attività.
 RobertoCarnero

■ Ci avete mai pensato? Questa
magistratura italiana, accusata di
eccessi di protagonismo (e che si-
curamente è stata protagonista di
inchieste che hanno cambiato il
corso dell’ultimo decennio della
nostra storia) non ha mai un ruolo
principale nella fiction. Gialli,
noir, sceneggiati televisivi, gira-
no attorno a commissari di poli-
zia, marescialli Rocca, investiga-
tori privati. Il pubblico ministero
quando appare, sta lì solo per
rompere le scatole, per mettere
un freno alle iniziative di scaltri
poliziotti o per indirizzare le inda-
gini su piste improbabili che rive-
lano servilismo, o nella migliore

delle ipotesi ottusità investigati-
va.
A far giustizia ci ha pensato un
pm milanese, Riccardo Targetti,
che debutta come scrittore col
suo La città dei segreti. Abituato
ad occuparsi dei reati dei colletti
bianchi, Targetti ha riversato le
sue competenze in un noir che si
sgancia dall’aridità delle cifre,
dei flussi finanziari, delle compli-
cate architetture delle società off
shore, per prendere il volo tra in-
trighi, delitti e passioni che si in-
trecciano in una cittadina, emble-
ma della provincia italiana. Il gio-
vane Patrick Fitzwalder, magi-
strato altoatesino in fuga dalla
sua Merano, arriva nella nuova
procura preceduto da una fama di
piemme piantagrane, poco dispo-
sto a chinare la schiena e ad ade-
guarsi. Fama che naturalmente
non smentisce.
Dipanando la matassa di un’in-
chiesta che prende l’avvio da mi-
steriose sparizioni di fanciulle
per bene, arriva a rivelare scenari
in cui si mescolano narcotraffico,
atroci delitti e trame di potere, or-
dite da una tracimante famiglia
che controlla ogni snodo della vi-
ta cittadina e che ha tessuto la sua
ragnatela tra politica e affari, con
la consueta arroganza degli intoc-
cabili. Un procuratore capo as-
suefatto alla sonnacchiosa iner-
zia delle indagini, ma ancora in
grado di scatti di orgoglio e una
ruvida ispettrice di polizia che en-
tra subito in sintonia col giovane
piemme, formano la squadra che
rivelerà i legami occulti tra crimi-
nalità organizzata e centri finan-
ziari dominanti.
Targetti non è il primo magistra-
to italiano che approda alla lette-
ratura poliziesca, ma altri suoi
colleghi, più gelosi dei trucchi
del mestiere, nella fiction si tol-
gono la propria toga per indossa-
re quella dell’avvocato, senza ri-
velare i retroscena dell’istrutto-
ria, le dinamiche interne a una
procura, le complicità con la poli-
zia giudiziaria. Qui, il fascicolo
del piemme, normalmente tutela-
to dal rigido segreto istruttorio,
diventa un libro stampato, Patri-
ck Fitzwalder svela, pagina per
pagina la sua inchiesta. La su-
spence non sta nello scoprire l’as-
sassino (è già noto a pagina 28)
ma nella sensazione di avere una
microspia, collocata nella tasca
del pubblico ministero.
Giancarlo De Cataldo, altro giu-
dice prestato alla letteratura, nel-
la prefazione alla Città del segre-
ti fa una distinzione tra giallo e
noir. Il giallo è sorretto dall’ideo-
logia dell’ordine, il delitto è una
malattia episodica del corpo so-
ciale «sano» che l’investigatore
deve estirpare facendo trionfare
il bene. Il noir è invece il luogo
del disordine, descrive un male
troppo radicato e diffuso per po-
ter essere definitivamente estirpa-
to. In questo senso, il libro di Tar-
getti è un noir a pieno titolo.
 SusannaRipamonti

La città dei segreti
Riccardo Targetti

pagine 450
euro 16,00

Proedi

Militante di complemento
Folco Portinari

pagine264
euro15,00

Aragno

UNMECCANICO
NELLAROMADEL’43
La Roma del 1943, prima
bombardata dagli alleati e poi
occupata dai tedeschi, fa da
sfondo alla vicenda, partigiana ed
erotica, del nuovo romanzo di
Valerio Neri, alla sua seconda
prova narrativa dopo l’apprezzato
libro d’esordio Cursori (Editori
Riuniti 2003). Bruno Lucatti (il
meccanico di cui al titolo) è un bel
giovane, al quale viene affidato il
compito di distogliere una
ragazza (Anna) dalla passione per
un ufficiale tedesco, un amore che
la famiglia di lei, di fede
antifascista, non può certo
approvare. Bruno è intrigato dalla
cosa, e nel ruolo che gli si chiede
di ricoprire sa librarsi
elegantemente tra ingenuità e
spudoratezza. Anna e il
Meccanico è dunque un romanzo
sentimentale in salsa resistenziale
(e un quadro d’ambiente in grado
di ricordare il migliore Pratolini),
ma anche una complessa
macchina narrativa, a conferma
della capacità dell’autore di
orchestrare una narrazione
polifonica, che non rinuncia a
sperimentare diverse forme
espressive, adattate ciascuna ai
vari personaggi.

 ro.car.

Anna e il Meccanico

Valerio Neri
pp. 470, euro 19,80

Marsilio

C
ees Nooteboom è uno dei
grandi scrittori olandesi con-
temporanei, insieme a Hella
Haasse e Harry Mulish. Viag-
giatore di professione, ingua-
ribile curioso delle umanità
più variegate, esprime le sue
ispirazioni tra narrativa di
viaggio - veri e propri reporta-
ge letterari - e romanzi dalle
connotazioni diversificate, se-
guendo il corso del tempo e
delle idee più che una definita
linea progettuale. È uno scrit-
tore, diremmo, che ha l’abilità
camaleontica di modificarsi
attraverso l’esperienza, e per
questo mai uguale a se stesso.
Veniamo a sapere solo oggi
che Nooteboom nasce come
narratore nel 1955, a ventidue
anni, con un romanzo scritto
un paio d’anni prima e ora ri-

proposto come un piccolo
classico nel cinquantenario
dall’uscita. Philip e gli altri è
un tipico racconto di iniziazio-
ne-formazione, basato sulle
suggestioni di un’adolescen-
za appena bruciata e, probabil-
mente, sugli innamoramenti
assoluti che sanno offrire le
prime scoperte letterarie.
È un libro ancora oggi giova-
ne e intenso, che adesso defi-
niremmo new age, ma che al-
lora si presentava forse come
un tentativo fiabesco di eva-
sione dal mondo un po’ soffo-
cante degli adulti, con quella
voglia già impellente di cono-
scere il mondo e i suoi stralu-
nati abitanti. È un romanzo -
anche - «on the road», ma in
senso poetico più che genera-
zionale o rivoluzionario, an-
che perché Kerouac non ave-
va ancora pubblicato il suo
mitico proclama della fuga pe-
renne.
La figura curiosa ed eterea di
Philip ci ricorda più che altro
il Piccolo Principe di Sa-
int-Exupéry, con la sua dispo-
nibilità al confronto, con la
saggezza implicita di un ra-
gazzo che cresce e matura mi-
surandosi col mondo e diven-
tandone in qualche modo spet-
tatore e poi giudice. Philip
parte dalla casa del suo strava-
gante zio Antonin Alexander
per attraversare l’Europa in
autostop. Dall’Olanda alla
Provenza e su fino alla Lappo-
nia, Philip segna le tappe della

conoscenza attraverso tutta
una serie di suggestioni e di
personaggi che lo avviano a
una presa di coscienza della
provvisorietà dei destini. Il
suo pellegrinaggio lo vede in-
credulo al centro di paesaggi
dell’anima - su tutti, una Pro-
venza assolata, appartata e in-
dimenticabile - e attento nel
confronto con figure di uomi-
ni e donne che sembrano indi-
rizzarlo verso il cerchio magi-
co della saggezza. Sulla spiag-
gia di Calais, Philip è rimasto
folgorato dalla visione di una
ragazza dal viso cinese; la ri-
cerca inconscia di quel profilo
lo conduce lontano, tra rivela-
zioni e scoperte, nel gioco ma-

gico e superfluo delle «feste»
e nell’incanto di paesaggi che
gli aprono la mente sul mon-
do.
L’arte della fuga di Philip è
quindi un ideale, metaforico
percorso di conoscenza, e
ogni incontro si trasforma -
anche - nel presupposto di un
addio, perché l’indole umana
è quella di andare sempre ol-
tre, di crescere attraverso lo
sfruttamento delle personalità
altrui conosciute nel cammi-
no.
Fiaba limpida e ricca di sfu-
mature, Philip e gli altri con-
serva intatta la sua freschezza
giovanile e le inevitabili inge-
nuità dettate dal desiderio di
sentenziare sul mondo e gli
uomini. La sua leggerezza de-
nota una maturità già esempla-
re e una voglia di fuga che di-
verrà, in qualche modo, la sin-
drome occidentale dominante
della seconda metà del Nove-
cento.

MAPPEPERLETTORISMARRITI
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C
osa trabocca da Il boccale
traboccante di Flann O’
Brien? Una serie di prose

in cui si propone la costruzione a
Dublino di lampioni alimentati
con il gas delle fogne, si inventa
un inchiostro che una volta
stampato ubriaca i lettori e un
gelato doviziosamente alcolico, e
prendono la parola critici letterari

che dichiarano di aver letto
Guerra e pace quando era ancora
dattiloscritto e chiedono: ma
perché, è già uscito? Il mondo di
Flann O’ Brian è sempre
lievemente sbilenco,
surrealmente normale,
ovviamente sragionevole: è il
mondo demente che affolla La
miseria in bocca, forse il romanzo
più ferocemente comico prodotto
in tutto il ’900; è l’atmosfera di
delirio tranquillo nata come
dall’incrocio tra un Campanile
ubriaco di metafisica e un San
Tommaso ubriaco di whisky che
pervade Il terzo poliziotto, un
libro che alla fine non somiglia
altro che a se stesso; ed è la trama
linguistica complessa e vaga
come un incubo borgesiano di
Una pinta d’inchiostro irlandese,
l’allucinazione gaia di L’archivio

di Dalkey, quella alcolica di
L’ardua vita. Scritti per una
rubrica che O’ Brien, nato nel
1911 e morto nel 1966, teneva su
un quotidiano, i pezzi di Il boccale
traboccante partecipano di quello
che è lo spirito-esprit-alcol di O’
Brien, come se il mondo fosse
visto attraverso i fiumi di una
piccola, perpetua sbornia, e
perdonato nella sua assurdità
irrimediabile perché al di sotto di
ogni giudizio. Se in La miseria in
bocca il comico deflagra in un
humour noir grandioso, e diventa
misticismo surreale in Il terzo
poliziotto, in questo Boccale
traboccante l’humour si annida
nelle pieghe, nel riso silenzioso di
fronte alla commedia infinita
della scemenza quotidiana, dei
luoghi comuni fatti dogma, del
birignao totale in cui è immerso

l’uomo medio dublinese: birignao
che l’italiano di Daniele Benati
traduce aderendo alla lingua di O’
Brien come un guanto a una
mano, e firmando inoltre una
postfazione che è un vero e
proprio saggio, documentato e
tutto da leggere, su quell’enigma
che fu e resta Flann O’ Brien.
Tutt’altra atmosfera circola
invece in La difficoltà di essere,
un libro sorprendente e
stranamente «giovane» anche se
datato 1946, sorta di manualetto
per scrittori e in un certo senso
testamento di un’intera belle
epoque dello scrivere, e, con I
ragazzi terribili e Oppio, uno dei
pochi libri davvero felici di Jean
Cocteau. Dalle pagine di La
difficoltà di essere massime e
contro-massime scaturiscono a
getto continuo: «Essere dotato

vuol dire perdersi… La mia
salvezza fu di sviarmi così
decisamente da non poter avere
più alcun dubbio… Non so né
leggere né scrivere. E quando il
foglio del censimento me lo
chiede avrei voglia di rispondere
davvero di no… Incapace di
seguire una pista, procedo per
colpi di testa… Non do alcuna
importanza a quello che la gente
chiama lo stile e dal quale si illude
di riconoscere un autore… Ma ho
anch’io il mio metodo. E consiste
nell’essere rapido, duro, economo
di vocaboli, nel non mettere in
rima la prosa, nel prendere a lungo
la mira senza uno stile di tiro, e nel
far centro costi quel che costi…»
Ma per capire come funzioni La
difficoltà di essere bisogna
leggerlo per intero, entrando a
salti in questo rapsodico passare

da una nota sul sogno a un ricordo
di Apollinaire, dall’allergia che
tormenta Cocteau mentre scrive
La difficoltà di essere ai suoi
appunti su un film appena girato,
dai ricordi d’infanzia
all’ossessione dello scrittore per
la cosa misteriosa che è
l’ispirazione. Perché tutto questo
si trasforma in La difficoltà di
essere in una prosa totale, una
prosa che sembra a tratti
puramente orale e sull’orlo della
chiacchiera ma che è invece
sempre scritta e in preda a un
fluire vitale, a un ritmo
sussultante e geometrico, pensato
e improvvisato, aguzzo e placido.
Una prosa di frasi frammentate e
slogate, in cerca di libertà e pronte
a cogliere ogni occasione per dire
il nascosto, semplici fino all’osso
e sorprese di se stesse. C’è un

trucco o un segreto? «Adesso
conosco il ritmo. Appena apro un
occhio, chiudo l’altro e mi metto
le gambe in collo: se la cosa da
dire è detta, d’altro non
m’importa» scrive Cocteau. Di
fronte alla verità da dire non c’è
trucco che tenga, bisogna solo
essere se stessi: è questo il
segreto?

Il boccale traboccante
Flann O’Brien

traduzione e postfazione
di Daniele Benati

pp.235,euro 16,00
Giano

La difficoltà di essere
Jean Cocteau

traduzione di Elena Baggi Regard
pp.203,euro 7,80

Oscar Mondadori

DALTOGOACUBA
LAPENNADISAMITCHAK
Dal Togo arriva questo romanzo
di Sami Tchak, già autore, presso
Gallimard, di opere narrative e
saggistiche dedicate, tra l’altro,
alla sessualità femminile e alla
piaga dell’Aids in Africa, oltre
che al dramma della
prostituzione a Cuba. La raffinata
cultura dell’autore, dotato di un
ampio bagaglio di studi letterari,
filosofici e antropologici, si
riflette anche nel nuovo libro,
tramato di suggestioni
psicoanalitiche legate alla
difficile identità, psicologica e
sessuale, del protagonista:
incestuosamente attratto dalla
sorella Carla, simbolo della
bellezza, e da Antonio-Antinoo,
l’adolescente figlio di Alberta.
Nel suo passato la seduzione
operata su di lui dall’affascinante
capitano Gustavo...
In una narrazione di grande
impatto e suggestione, una storia
strana e inquietante,
stilisticamente complesssa
nell’alternanza dei registri e dei
piani temporali, all’insegna di
una costante visionaria che è
forse la cifra più originale di
questo scrittore, qui tradotto dal
francese da Stefania Ricciardi.
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GIUSEPPE MONTESANO

La festa delle
maschere

Sami Tchak
pp. 104, euro 8,50
Morellini Editore

Dove
trabocca
la vita

ESCE «PHILIP E

GLI ALTRI», roman-

zo giovanile dello

scrittore olandese

che assomiglia al ce-

lebre libro di Sa-

int-Exupéry: raccon-

to poetico «on the

road» di iniziazione e

formazione

Nooteboom il «piccolo principe»

■ di Sergio Pent

LIBRI

Philip e gli altri
Cees Nooteboom

traduzione
di David Santoro

pagine 168, euro 13,50
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U
no dei riflessi delle Olimpi-
adi invernali del 2006 a
Torino è Experimenta,

l’istruttiva, fantasiosa e divertente
mostra a carattere scientifico nata
da un’iniziativa della Regione Pie-
monte, che ogni anno si organizza
intorno a un tema diverso nel gran-
de parco Michelotti in riva al Po.
Non poteva non essere lo sport
con le sue implicazioni scientifi-
che il nucleo di quest’anno.
L’idea-guida è richiamata dal tito-
lo: «Experimenta 05. Accetti la
sfida? Muscoli intelligenti tra
sport e montagna». La grande
esposizione che preannuncia le
prossime gare persisterà fino al 6
novembre e dopo una breve pausa
si riaprirà per protrarsi durante per
tutto il tempo dei Giochi 2006 fino

alle Paraolimpiadi.
La chiave di lettura, evocando la
forza fisica e l’intelligenza, invita
i visitatori a scoprire gli aspetti
scientifici dell’attività sportiva -
in particolare quella che si pratica
in montagna - e a individuare il
rapporto del proprio corpo con gli
esercizi. Ma questa diciannovesi-
ma edizione, estesa su 35.000 me-
tri quadrati, è il regno incontrasta-
to dei giovani e dei ragazzi che fra
giochi e competizioni in questo la-
boratorio a cielo aperto non solo
trovano pane per i loro denti, ma
anche spiegazioni chiare e puntua-
li. A cominciare dai più piccoli
che quando circolano nelle Olim-
piadi del Fantabosco, si imbattono
nel talpometro che alimenta le tal-
pe, nell'atletica di Ninfa e Ronfo e

si confrontano con i primi esercizi
che li mettono alla prova valutan-
done equilibrio, elasticità, coordi-
nazione muscolare. Persino i mu-
scoli facciali sono chiamati ad atti-
varsi nell'imitazione delle espres-
sioni dei personaggi delle fiabe.
Ma qui tutti possono venire a co-
noscenza di quella macchina me-
ravigliosa che è il nostro corpo,
ammirare e studiare la sua struttu-

ra muscolare, il coordinamento
motorio, capire la relazione fra psi-
che e sport, imparare in che misu-
ra l’alimentazione incide sulle pre-
stazioni atletiche, conoscere
l’azione esercitata dall’ambiente
sull’attività fisica, scoprendo al
tempo stesso le affascinanti analo-
gie fra le azioni nell’attività sporti-
va e nella vita quotidiana.
Giocando al dottore nella sezione
sport e salute si vede poi cosa si in-
tenda per muscoli intelligenti. So-
no quelli che usano al meglio le lo-
ro caratteristiche, le affinano, do-
sano le risposte senza l'impiego di
farmaci. A questo proposito, il do-
ping, illustrato a fondo, diventa il
tema centrale di domande ben for-
mulate.
Sfidano e incuriosiscono le prove
di abilità e destrezza e si offrono le
emozioni di una vera escursione

alpina, completata da un'arrampi-
cata su una parete rocciosa o da at-
traversamenti di orridi e torrenti
con l'uso tecnico di imbracature e
moschettoni. Ma c'è anche l'albe-
ro di cocco, altissimo, che si presta
con il suo tronco pieno di asperità
ad un'arrampicata fino al frutto,
come quella degli indigeni della
Polinesia o dei Mari del sud Pacifi-
co. E poi, un viaggio fra le nuvole,
l'incontro con le insidie del
trekking e con l'esperienza dello
speleologo con tanto di baschetto
e lampada, voli virtuali in deltapla-
no, viaggi nei misteri della monta-
gna attraverso i fenomeni meteo-
rologici…

I
n Friuli il tasso di mortalità nelle
prime settimane di vita è di 1,3
per mille, in Sicilia e in Basilicata
del 5,7. Il fossato si approfondi-
sce se prendiamo in esame i neo-
nati sottopeso, un fattore che può
compromettere gravemente la so-
pravvivenza. La percentuale di
neonati con peso insufficiente
non varia sostanzialmente da re-
gione a regione, ma un piccolo
abruzzese o siciliano in queste
condizioni rischia da nove a dieci
volte di più di un piccolo valdo-
stano (il tasso di mortalità è di
101,7 e 91,7 per mille rispettiva-
mente in Abruzzo e in Sicilia,
contro l'11,4 in Val d'Aosta).
«Una possibile spiegazione di
questi dati risiede nel profondo
divario esistente in Italia nella
qualità delle cure perinatali (strut-
ture mediche e qualità dell'assi-
stenza sanitaria) in relazione alla

latitudine», scrivono due ricerca-
tori dell'Istituto Mario Negri di
Milano, Rita Campi e Maurizio
Bonati, in un articolo comparso
alla fine di agosto sulla rivista
scientifica internazionale Plos
Medicine.
L'articolo raccoglie i risultati di
un lungo e paziente lavoro di in-
dagine nelle pieghe delle statisti-
che. «Da anni raccogliamo e ag-
giorniamo gli indici, provenienti
da centri studi locali e agenzie na-
zionali, sulle condizioni socio-sa-
nitarie di bambini e adolescenti -
ci spiega Maurizio Bonati - Ne
emerge un quadro di enorme di-
suguaglianza tra Nord e Sud. Nel
Sud si nasce e si cresce con mino-
re assistenza, minori servizi, mi-
nori opportunità».
Il divario infatti non diminuisce
con l'andar degli anni. Prendiamo
ad esempio i ricoveri in ospedale

per la fascia d'età fino ai 14 anni.
Le differenze non si registrano
nell'incidenza delle malattie: un
bambino meridionale ha in prati-
ca le stesse probabilità di amma-
larsi di un coetaneo del nord. Ben
diverse sono però le possibilità di
curarsi: in mancanza di adeguate
strutture nella regione d'origine,
oltre il 22 per cento dei piccoli pa-
zienti della Basilicata e del Moli-
se, e oltre il 13 per cento di quelli

calabresi e abruzzesi, deve ricor-
rere a ospedali del centro-nord.
Anche la prevenzione sanitaria
mostra forti lacune al sud. La per-
centuale dei bambini vaccinati
contro il morbillo entro il secon-
do anno di vita oscilla tra l'89,6
per cento della Toscana e il 54,9
della Calabria. Siamo in questo
caso agli ultimi posti in Europa,
tanto che si è recentemente deci-
so di lanciare una campagna na-
zionale per sensibilizzare genito-
ri e medici curanti, «un po' come
avviene nel Sud del mondo -
commenta sconsolato il dottor
Bonati - Il problema è che di mor-
billo si muore ancora in Italia. E i
deficit intellettivi come conse-
guenza di questa malattia non so-
no pochi. Questo non è accettabi-
le».
Le disparità non scompaiono nel-
la sfera dei servizi sociali e nell'

istruzione. Campania e Sicilia, le
regioni italiane con il più alto tas-
so di natalità, sono anche quelle
che meno dispongono di asili ni-
do. E, insieme a Puglia e Cala-
bria, mostrano nelle elementari
un tasso di abbandono scolastico
due volte e mezzo più alto di
quello del Friuli (24 per cento cir-
ca contro 9).
Di fronte a tale situazione il go-
verno è totalmente inerte. «Negli

ultimi due piani sanitari naziona-
li i bambini e gli adolescenti pra-
ticamente non esistono - afferma
ancora Bonati - Di minori si parla
solo nel quadro della lotta all'obe-
sità. Certo, l'obesità è un proble-
ma reale anche al sud, ma sono al-
tri i veri bisogni». La programma-
zione sanitaria dimentica la ne-
cessità di promuovere l'accesso
alle strutture e la qualità dell'assi-
stenza ai neonati e ai pazienti dei
reparti pediatrici. Allo stesso mo-
do la riforma scolastica ignora il
considerevole tasso di abbando-
no scolastico nel Meridione.
Così le disuguaglianze «perman-
gono nel tempo e si cronicizza-
no», conclude Bonati. Una realtà
che però stenta a venire alla luce.
Le statistiche, si sa, sono ingan-
nevoli: sulla carta il nostro è un
paese ricco, all'avanguardia tra le
nazioni europee, come il cavalie-

re non si stanca di ripeterci. Ma
proprio uno sguardo all'Unione
Europea ci riserva qualche sor-
presa (e stiamo parlando dell'Eu-
ropa allargata dei 25).
L'articolo di Plos Medicine ana-
lizza la percentuale di popolazio-
ne a rischio di povertà: fissando a
1 la media europea, la forbice va
dallo 0,3 della Slovacchia all'1,4
dell'Irlanda. L'Italia nel suo com-
plesso si attesta su un dignitoso
0,6, un dato che occulta però le
disparità regionali. Secondo i cal-
coli riportati dai due ricercatori,
se il Sud dovesse essere conside-
rato come una nazione indipen-
dente, il suo indice schizzerebbe
a 2,3. In pratica «sarebbe il paese
europeo con il più elevato tasso
di povertà in rapporto al reddito
nazionale». Decisamente la que-
stione meridionale è ben lontana
dall'essere risolta.

■ di Nicoletta Manuzzato
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■ di Mirella Caveggia

IL DIVARIO tra set-

tentrione e meridione

riguarda la mortalità in-

fantile, ma anche la

prevenzione e le cure

nei primi anni di vita.

Una fotografia impieto-

sa della situazione sa-

nitaria e sociale del no-

stro Paese

MOSTRE L’edizione di quest’anno della manifestazione torinese è dedicata ai rapporti tra scienza e sport

Alla scoperta dei muscoli intelligenti
È la sfida di Experimenta 2005

Palermo Foto di Tano D’Amico

SCIENZA&AMBIENTE

Arrampicarsi in montagna

■ Due galassie della costellazio-
ne dei Pesci si sono scontrate tra
loro a circa 100milioni di anni lu-
ce dalla Terra. Ed è la stessa cosa
che, secondo gli astronomi che
sono riusciti a fotografare la colli-
sione col telescopio dell’osserva-
torio Gemini di Mauna Kea nelle
Hawaii, potrà accadere al nostro
pianeta fra cinque miliardi di an-
ni, visto che, secondo le previsio-
ni, la Via Lattea dovrebbe fonder-
si con la vicina galassia di Andro-
meda, inghiottendo il Sistema So-
lare.

■ Gli Pterodattili, i più grandi fra
gli Pterosauri, i grandi rettili volanti
che dominavano l'aria nell'ultimo
periodo dell'era dei dinosauri, era-
no probabilmente molto più grandi
di quanto finora non si sia creduto,
e arrivavano ad aperture alari fino a
18 metri. A questa conclusione so-
no arrivati un paleontologo britan-
nico che ha basato i suoi calcoli sul
ritrovamento di frammenti ossei e
impronte. David Martill dell'Uni-
versità di Portsmouth ne ha parlato
all’Advancement of Science Festi-
val a Dublino, in Irlanda.

DA «SCIENCE» Uno studio
sulla mutazione di due geni

Il nostro
cervello
sta evolvendo

CLINICHEPRIVATEPERPARTORIRE

DA «BMJ» Uno studio
danese

Un po’ di stress
abbassa il rischio
di cancro al seno

■ Si apre oggi un convegno inter-
nazionale sul tema dei grandi rischi
legati all'ambiente, all'industria e al
terrorismo. Il convegno, aperto al
pubblico, è organizzato dalla So-
ciety risk analisy Europe, dal Poli-
tecnico di Milano e dalla Provincia
di Como. Gli esperti di tutto il mon-
do si riuniranno presso il Polo re-
gionale di Como da oggi al 14 set-
tembre per analizzare vari aspetti
dei grandi rischi: i piani di emer-
genza, gli aspetti economici e legi-
slativi legati alla prevenzione, la
diffusione della cultura del rischio.

A MILANO Da oggi fino
al 14 settembre

Un convegno
per valutare
i grandi rischi

■ Due comuni integratori dieteti-
ci hanno effetti negativi sul cuore
e sulla pressione sanguigna. Lo ha
dimostrato uno studio pubblicato
sull’«American Journal of Medi-
cine», realizzato da un’équipe del-
la University of California. I due
integratori testati erano Advantra
Z e Xenadrine EFX, contenenti
estratto di arancia amara. una so-
stanza che ha sostituito l'efedrina,
da quando questa nel 2004 è stata
bandita dalla FDA. Ma questi in-
tegratori potrebbero avere gli stes-
si effetti negativi dell’efedrina.

MEDICINA Sono a base
di arancia amara

Due integratori
dietetici pericolosi
per il cuore

ASTRONOMIA Nella
costellazione dei Pesci

Fotografata
la collisione
tra due galassie

DINOSAURI L’ipotesi
di uno scienziato inglese

Gli pterodattili
avevano ali
lunghe 18 metri

DA «NATURE» Agirebbe
come l’Ibuprofen

L’olio d’oliva
antidolorifico
naturale

L’Italia a metà: nel Sud i bambini muoiono di più

Arrampicate
sulla roccia e
gite nelle grotte
Come reagisce
il corpo
allo sforzo fisico

■ L’evoluzione umana è ancora
in corso e interessa l’organo più
importante del nostro corpo: il
cervello. A sostenere questa ipo-
tesi è un gruppo di ricercatori
americani coordinati da Bruce
Lahn dell’Università di Chicago
che sulla rivista Science ha pub-
blicato due articoli nei quali di-
mostra di aver scoperto tracce di
mutazioni genetiche cerebrali ri-
salenti rispettivamente a soli 37
mila e 5800 anni fa. Da un punto
di vista evolutivo, l'equivalente
dell'altro ieri.
Le mutazioni riguardano due ge-
ni: uno chiamato microcefalina e
l'altro ASPM. Entrambi i geni re-
golano in qualche misura le di-
mensioni del cervello e quindi so-
no collegati all’evoluzione del-
l’intelligenza della nostra specie.
Entrambi inoltre contribuiscono
a dare agli esseri umani una delle
caratteristiche più distintive e
cioè il cervello molto grande. Le
loro funzioni biochimiche non
sono però ancora comprese mol-
to chiaramente: l’unica cosa che
si sa con certezza è che se i due
geni non funzionano il cervello
viene colpito dalla microcefalia e
diventa molto più piccolo del nor-
male. Secondo Lahn, la microce-
falina è comparsa assieme a tratti
importanti come le arti, la musi-
ca, le pratiche religiose e le capa-
cità tecniche sofisticate di fabbri-
cazione degli utensili. Tutti feno-
meni le cui tracce più antiche ri-
salgono a circa 50 mila anni fa.
L’ASPM invece sembra coinci-
dere in qualche misura con lo svi-
luppo delle più antiche civiltà, in
particolare quelle mesopotami-
che che risalgono al 7 mila avanti
Cristo circa. Un altro elemento
sorprendente è la diffusione di
queste mutazioni genetiche all'in-
terno delle varie etnie.
 e.p.

Anche il rischio
di povertà nel
Mezzogiorno
è molto più alto
della media
europea

Due ricercatori
del Mario Negri
pubblicano
uno studio
sulle differenze
tra le regioni

IL26AGOSTOscorso,a Palermo, una donnaè morta di parto, insiemeal
suobambino, dopoavergirovagato in ambulanza daun ospedaleall'altro.
Undrammatico esempio dell'inadeguatezza dellestrutture sanitarie in
alcune realtà meridionali. Ma comesi partoriscenel Sud oggi?Ce lo rivela
un intervento delladottoressa Anita Regalia,dell'Ospedale SanGerardodi
Monza, trattodal libro«Nascere ecrescere oggi in Italia», curatoda
MaurizioBonati e Rita Campi.
Il dato più rilevanteè il ricorso alle cliniche private. Se in alcune regioni,
quasi tutte del nord, questo fenomeno èquasi inesistenteo assai ridotto, in
altreassume ampieproporzioni: è il casodella Campania, dove il 43 per
centodei parti avviene in strutture private, e dellaCalabria (28,5%). Forse
ancheperquesto il Sudè in testa alle classifiche pernumero di tagli
cesarei:Campania (47%), Sicilia (41%), Puglia (40%), Basilicata (39,5%)
Abruzzo eMolise (36%),Calabria (34%). Indici assai elevati, considerando
che lamedia nazionale (31%) è già lapiù altad'Europaedè di molto
superiore aquella considerata ottimale dall'OrganizzazioneMondialedella
Sanità.
Laclasse medica spiega lacrescita dei parti cesarei con l'aumento
progressivodell'età materna,dimenticando che la tendenza adiventare
madri in età piùavanzataè comune a tutta Europa. Leveremotivazioni,
afferma ladottoressa Regalia, sonoprobabilmente legatea un complesso
di fattori. Tra questi, i problemi organizzatividi alcune strutture sanitarie,
spesso in difficoltà di fronte all'emergenza.Problemi che ancora una volta
penalizzano ilSud.
 ni.m.

■ Lo stress quotidiano diminuisce
il rischio di cancro al seno. La sor-
prendente scoperta, pubblicata sul
«British Medical Journal», smenti-
sce precedenti studi secondo i quali
invece lo stress raddoppiava il ri-
schio. Il nuovo studio è opera di
scienziati danesi che hanno preso in
esame un campione di circa 7000
donne. Una delle possibili cause
dello strano legame scoperto potreb-
be essere che lo stress altera il livel-
lo degli estrogeni, gli ormoni fem-
minili che a lungo andare influisco-
no sullo sviluppo del cancro al seno.

■ Tra i tanti effetti benefici del-
l’olio d’oliva ora possiamo anno-
verarne un altro. Sulla rivista Na-
ture del primo settembre, un arti-
colo breve firmato da Paul Bre-
slin del Monell Chemical Senses
Center di Philadelphia (Usa),
spiega che l’olio extra vergine
d’oliva appena spremuto contie-
ne un composto che mima l'attivi-
tà antidolorifica dell’Ibuprofen,
un farmaco che fa parte della ca-
tegoria degli antinfiammatori
non steroidei.
Benché le due sostanze chimiche
siano diverse tra loro, il compo-
sto dell’olio d’oliva (chiamato
oleocanthal) produce la stessa
sensazione pungente alla gola
delle soluzioni di ibuprofen e
sembra che riesca anche a soppri-
mere il dolore nello stesso modo
del farmaco. Ci troveremmo dun-
que di fronte ad un antinfiamma-
torio naturale, naturalmente con
un’azione meno efficace rispetto
al farmaco di sintesi. I ricercatori
calcolano che una dose di 50
grammi al giorno di olio d’oliva
equivale al 10% della dose gior-
naliera di ibuprofen raccomanda-
ta ad un adulto per ottenere sollie-
vo dal dolore. Se la spremuta di
olive dunque non potrà aiutarci a
combattere il mal di testa, il suo
uso regolare potrebbe conferire
all’organismo gli stessi benefici
a lungo termine riscontrati con
l’ibuprofen, come la riduzione
del rischio di alcuni tipi di can-
cro. Questa scoperta potrebbe
spiegare perché la dieta mediter-
ranea, che di olio extra vergine
d’oliva usa dosi massicce, sia
considerata la più salutare. In ef-
fetti, da altri studi emerge che la
dieta mediterranea produce effet-
ti benefici molto simili quelli che
si sono riscontrati usando questa
categoria di farmaci.
 c.pu.
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I
n realtà ci dicono che difendere il
pianeta, preservarne l'habitat, tute-
larne l'equilibrio, non dissiparne il
patrimonio di risorse naturali e am-
bientali, sono questioni ineludibili
se non si vuole che l'esistenza stessa
dell'umanità sia a rischio. Così l'ir-
rompere sui mercati della Cina, dell'
India, del Brasile e di altre nazioni
emergenti non può essere guardato
solo come un rischio da cui difender-
si, ma ci obbliga a fare i conti con un
mercato mondiale che si allarga - e
si allargherà sempre di più - a nuovi
produttori, rendendo evidente il bi-
sogno di regole e politiche capaci di
consentire a ogni Paese di persegui-
re il proprio sviluppo, senza suscita-
re nuovi conflitti e nuovi protezioni-
smi. Peraltro le frontiere estreme e
inedite della scienza non solo offro-
no all'umanità possibilità straordina-
rie, ma suscitano inquietudini e do-
mande di senso sull'uomo, sul desti-
no del pianeta, sul rapporto tra scien-
za e vita. E ancora: l'Africa è lì a ri-
cordarci che quella globalizzazione
che ogni giorno offre a miliardi di
persone ogni tipo di prodotto o bene,
non è in grado di assicurarne l'acces-
so e la disponibilità ad una moltitu-
dine di donne e di uomini condanna-
ti ad una vita di dolore e miseria.

Tutto questo ci riguarda. «Globaliz-
zazione» è una parola che è entrata
ormai nel nostro lessico quotidiano.
Perché il mondo è entrato nella no-
stra vita. E questa è la ragione per
cui urge dare un ordine, una direzio-
ne di marcia, una guida alla globaliz-
zazione. Per farlo servono politiche
pensate e praticate sempre di più su
scala globale. Ma soprattutto serve
dare forza a sedi e luoghi di «sovra-
nità globale».
Sì, perché questa è la contraddizio-
ne in cui ci imbattiamo ogni giorno:
viviamo in un mondo che è globale
in tutto - produzione, scambi, mobi-
lità, comunicazione, conoscenze -
ma continua ad essere governato
dalle sovranità nazionali e dai loro
conflitti o dalle loro alleanze. Eppe-
rò nessuna sovranità nazionale da
sola è in grado di governare mercati,
relazioni, dinamiche più larghe del-
lo spazio di una nazione. La guerra
in Iraq ci dice che anche il Paese più
potente del mondo da solo non ce la
fa.
Tra pochi giorni all'annuale Assem-
blea generale delle Nazioni Unite,
capi di Stato e di governo affluiran-
no a New York per discutere quella
«riforma dell'Onu» che da più parti
viene invocata come una delle scelte
per dare corpo alla «governance glo-
bale» di cui il mondo intero avverte
la necessità. Si vedrà lì se i gover-
nanti saranno capaci di conferire all'
Onu strumenti, risorse, poteri acco-
gliendo le proposte di Kofi Annan.
Oppure se - al di là delle dichiarazio-
ni di principio - prevarrà ancora una
volta l'egoismo delle nazioni.
In tutto questo, grande è la responsa-
bilità di noi europei. Proprio perché

l'Europa è l'area dove si concentra il
più grande patrimonio tecnologico,
produttivo e di conoscenze del mon-
do; è il luogo dove più efficaci sono i
sistemi di protezione sociale e piena
è l'affermazione della democrazia; è
il continente dove si è realizzata la
più avanzata esperienza di integra-
zione politica e istituzionale; ebbe-
ne per tutte queste ragioni l'Unione
Europea può - e deve - assolvere ad
una funzione di avanguardia nel bat-
tersi per costruire un mondo più giu-
sto. Un'Europa che non si rinchiuda
nei suoi egoismi nazionali; un'Euro-
pa che sappia negoziare l'apertura
dei propri mercati ai prodotti agrico-
li e industriali dei Paesi in via di svi-
luppo; un'Europa che sappia essere
multiculturale, multietnica, multire-
ligiosa, contribuendo così alla pro-
mozione di dialogo, cooperazione,
riconoscimento con altre civiltà, al-
tre culture, altre religioni.
Perché l'Europa sia questo, c'è una
responsabilità della sinistra euro-
pea. La destra ci propone un'Europa
«minima», fondata sulla sola media-
zione delle immediate convenienze,
derubricando ogni forma di integra-
zione a semplice cooperazione inter-
governativa, riducendo peso e ruolo
dell'Unione e rinunciando all'ambi-
zione di realizzare un'Europa unita
fondata su una cittadinanza comu-
ne, su un comune sviluppo economi-
co e sociale e su una politica estera e
di sicurezza comune. E, dunque, su
una comune responsabilità. In un
mondo globale, sempre più interdi-
pendente, in cui la vita di ciascuno è
sempre più intrecciata alla vita di al-
tri, vince chi unisce e non chi divide,
chi apre e non chi chiude, chi osa e

non chi ha paura.
Tocca alla sinistra avere questo co-
raggio, andando oltre le esperienze
fin qui realizzate. Di fronte alla tra-
gedia dell'11 settembre, la comunità
internazionale reagì mettendo in
campo una grande coalizione mon-
diale contro il terrorismo. Oggi, di
fronte alle tante domande che susci-
ta la globalizzazione, serve una
grande «Alleanza democratica per il
progresso». Tocca all'Internaziona-
le Socialista - che con i suoi 150 par-
titi è la più grande famiglia progres-
sista del mondo - aprire il cantiere di
costruzione di questa grande «Alle-
anza» ricercando l'incontro con altre
forze - i Democratici americani e i
movimenti progressisti di Asia,

Africa, America Latina - espressio-
ni di diverse culture riformiste e de-
mocratiche del mondo intero. Un'
Alleanza che sappia interloquire
con quei tanti movimenti civili e so-
ciali che si battono per una globaliz-
zazione più giusta. È l'obiettivo che
il Global Progressive Forum, pro-
mosso dal Partito Socialista Euro-
peo e dall'Internazionale Socialista,
ha lanciato venerdì e sabato a Mila-
no, di fronte a oltre 1000 rappresen-
tanti di partiti, ONG, istituzioni in-
ternazionali, sindacati e associazio-
ni sociali: unirsi per restituire al
mondo, e in primo luogo a chi su
questo pianeta è più debole, esposto
e indifeso, speranza nella vita e nel
futuro.
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L
asciano pensare alla miseria di vite che
non contano nulla. I poveri pagano sem-
pre di più. Non sono fuggiti in tempo dal-

la furia di Katrina. Oppure sono caduti cercando
di sopravvivere in un Paese infelice, in guerra,
senza legge. I nostri morti, morti italiani ormai
(«Il lutto è anche nostro», ha detto il sindaco,
Rosario Crocetta), stesi sulla sabbia siciliana,
erano giovani (i migranti sono sempre giovani,
sono i più forti, i più svelti, i più coraggiosi, dav-
vero la gioventù migliore). C’erano donne e
bambini. Erano saliti su una barca e avevano ini-
ziato il loro viaggio della speranza. Avevano pa-
gato il lasciapassare verso il benessere, che era
poi, e lo sapevano, un mito lontano: intanto do-
vevano risalire lungo l’Italia da clandestini,
mangiare, dormire e nascondersi, nascondendo-
si cercare un lavoro, nascondendosi poco alla
volta costruirsi qualcosa per continuare, una ca-
sa, un salario, infine una identità. Quanti dubbi,
quante paure, quanti sogni: ci vuole forza per so-
pravvivere ai dubbi, alle paure e persino ai so-
gni. Immaginate il coraggio ed immaginate la

fame, che spingono un ragazzo a passare mez-
z’Africa, pagare un biglietto che vale i risparmi
della sua famiglia, guardare di fronte a sé un ma-
re scuro e poi un infinito sconosciuto, senza una
lingua per comunicare, senza neppure una fac-
cia da mostrare in libertà.
Eppure è così, i barconi passano il mare e scari-
cano la loro merce di esseri umani. Gli scafisti
hanno fretta di abbandonarli. I fortunati vicino a
riva...
Le migrazioni hanno storie millenarie. Le no-
stre migrazioni, che ci hanno trasformato in un
desiderato luogo d’approdo, durano da tre de-
cenni. Una volta si passava la frontiera lungo un
sentiero di montagna. Pietro Germi lo raccontò
in un film, non bello, melodrammatico, Il cam-
mino della speranza. I migranti che valicavano
le montagne erano nostri connazionali che anda-
vano all’estero e infatti il film si sarebbe dovuto
intitolare Terroni. La censura obbligò al taglio
di molte scene: la rappresentazione di tanta di-
sperazione non era gradita da chi stava al gover-
no. Erano i primi anni cinquanta. Le parti si sono
invertite. Una rivoluzione. Ospitiamo. I senega-
lesi, i marocchini, i cinesi, i filippini, gli albane-
si che giungevano aggrappati alle loro sganghe-
rate e rugginose navi, gli albanesi o i rumeni che

si gettavano dai gommoni comprati dagli alba-
nesi che avevano fatto fortuna. L’ultimo porto
degli ultimi immigrati è la Libia. Da lì partono.
Arriveranno dove arriveranno, in un qualsiasi
mare della Sicilia. Quanti non sono arrivati.
Non si conoscerà mai con precisione il numero
di quanti sono partiti, per dire quanti non sono
arrivati. Ieri hanno contato undici poveracci.
Ma chi può escludere altre vittime avvolte dalle
onde. Ogni tanto ciò che resta finisce nelle reti
da pesca. Ennesima crudeltà, ennesima offesa:
un altro corpo che non vale nulla, alla deriva.
Il conflitto di classe non risparmia i continenti.
La globalizzazione dei poveri non ha frontiere.
Lo si vede tra le paludi della prima potenza
mondiale. Ma sarà così anche nei suoi ghetti ur-
bani.
Gela è lontana alcune centinaia di chilometri da
Assisi. Assisi, con la sua volontà di pace, non
può consolare di quei morti, ma dice che quelle
vite coraggiose e giovani si sono spezzate in un
mondo di guerra e di ingiustizia. Non c’è pace
senza giustizia. La risposta è questa.
Ci sono altre risposte, più vicine alle possibilità
quotidiane. Chi le vuole praticare? Come a New
Orleans: tutto era prevedibile, anzi era stato per-
fettamente previsto.

Anche l’ultimo barcone di questi disgraziati mi-
granti era prevedibile. Prevedibile come tutti gli
altri che seguiranno. La politica, quella di un Pa-
ese che si chiama Italia o di una comunità che si
chiama Europa, sa che i barconi continueranno
a traversare il Mediterraneo. La povertà al di là
del Mediterraneo troverà sempre qualche giova-
ne pronto al viaggio. La politica sembra vivere
una eterna stagione dell’emergenza.
Non ci sono accordi internazionali, non c’è G8,
non c’è organizzazione per il commercio, non
c’è banca mondiale che non promettano. Ma al-
la fine si contano solo fallimenti: gli aiuti che
marciscono e i soldi che rimpinguano il potere.
Soprattutto strategie di potenza che non voglio-
no condividere nulla, neppure un esile filo di
tante ricchezze.
Le migrazioni dei poveri non si fermeranno, so-
no una “voce” nel mondo globalizzato. Ci sia-
mo accorti che ci servono pure: braccia che la-
vorano a poco prezzo, nessuna enfasi culturale.
Non cambierà il mondo, ma ci sarà una maniera
per impedire le tragedie e per lasciare a Marikos
Habtom, diciassette anni, eritreo, uno dei super-
stiti di Gela, il diritto di provare a vivere. Basta
cercarla davvero questa maniera. Spendere
qualcosa.

●  ●

Una grande alleanza, un mondo più giustoGli affetti proibiti
della Wal Mart PIERO FASSINO

ORESTE PIVETTA

ATIPICIACHI

Scuola islamica/1
Altroche500ragazziegiziani
guardiamoai«diplomifici»

Cara Unità, la recentissima vicenda della scuo-
la araba di Milano, alla quale hai dedicato servi-
zi molto approfonditi, ha suscitato dure reazio-
ni da parte dei ministri Pisanu e Moratti, i quali
hanno invitato i genitori dei 500 alunni ad iscri-
vere i loro figli nelle scuole statali, in modo che
possano apprendere l'italiano ed integrarsi nel
nostro paese; i due ministri però non hanno mai
detto nulla sulla scuola della comunità ebraica a
Milano, o su quelle Valdesi di Torino e Paler-
mo, o sugli altri istituti paritari del nostro paese,
cosa che per coerenza avrebbero dovuto fare. In
particolare non hanno nulla da obiettare circa il
fatto che detti istituti, in palese contrasto con la
legge Berlinguer del 2000 e con la Costituzio-
ne, spesso non seguono i programmi statali,

trattano sempre i propri studenti in maniera as-
sai difforme dai colleghi delle scuole pubbli-
che, e, soprattutto, rilasciano diplomi come se
fossero coriandoli!
Curiosamente dunque in Italia 1432 istituti pa-
ritari secondari (leggi: i diplomifici per i soma-
ri) non creano alcun problema, 500 ragazzini
egiziani, invece, ne creano invece molti...

MartinoMacchiavelli, Bologna

Scuola islamica/2
Ealloranonfinanziamo
quellecattoliche...

Cara Unità, sono d'accordo coi ministri Pisanu
e Moratti: i bambini e gli adolescenti musulma-
ni residenti in Italia non devono frequentare
scuole religiose separate, ma le scuole statali
come i loro coetanei italiani coi quali si devono
integrare. Mi pare però che ciò sia in contraddi-
zione con la libertà di scegliere l'istruzione se-
condo i propri convincimenti religiosi e il finan-
ziamento da parte dello stato delle scuole reli-
giose (cattoliche) parificate. Cattolicì si e mu-
sulmani no? E la libertà di religione?
A proposito di valori occidentali (e cristiani) il
ministro Calderoli va oltre e propone la legge
del taglione (non a caso è il Ministro per le Ri-
forme): «Occhio per occhio, dente per dente».
Tagliare la lingua o la mano agli alunni musul-
mani che si ostineranno a parlare e a scrivere
arabo? Se ne dovranno occupare direttamente

gli insegnanti o le scuole assumeranno del per-
sonale specializzato?

MassimoCasadei,Forlì

Miononnononha
potutoattendere
i «tempirapidi»del fisco

Cara Unità, il nonno aveva due questioni pen-
denti. Una riguardava una causa civile di rego-
lamento confini iniziata nel 1982. L’altra, un
suo ricorso al fisco per la restituzione di tasse
pagate in più nel 1985 relativamente alla dichia-
razione dei redditi 1984. Il tribunale di Novara -
sezione stralcio - sentenzia sulla prima nel
2003. Quello d’appello di Torino, nel 2005.
Sulla seconda il fisco ricorre contro le due pri-
me decisioni a sè sfavorevoli adottate dagli or-
gani competenti negli anni scorsi. La conclusio-
ne è fissata per la fine del mese di ottobre di
quest’anno.
Il nonno se n’è andato il primo agosto del 2004.
Non sappiamo se a fargli conoscere le tempesti-
ve decisioni provvederanno i santi in paradiso.
Non sanno sicuramente come farlo i suoi nipo-
ti.
Sanno però che il nonno, su questa terra (come
quasi tutti gli italiani) non disponeva, oltre che
di santi, di commercialisti/ministri e di avvoca-
ti/parlamentari che gli procurassero leggi ad
personam o prescrizioni tiramolla unidireziona-
li o sollecite, se ordinate, sentenze.

Ignaro, requiescat in pace.
GianniBosso,Novara,

Icowboygay
eil romanzo
diAnnieProulx

Cara Unità, recensendo il film di Ang Lee vin-
citore del Leone d’oro a Venezia il vostro Al-
berto Crespi ha citato due volte il testo di Annie
Proulx da cui è tratto definidendolo «sopravva-
lutato» e poi oggi «pruriginoso e sensazionali-
stico».
Ho resistito la prima volta, ma ora non posso fa-
re a meno di dissentire vigorosamente. Annie
Proulx è probabilmente il più grande scrittore
americano vivente. I suoi libri raccontano
l’America profonda (quella che vota Bush) co-
me un mondo duro e spietato, dove la natura è
inospitale agli uomini e la società umana ino-
spitale ai «diversi». Brokeback mountain è un
racconto breve, pubblicato in Italia anche indi-
vidualmente. È un racconto d’amore struggen-
te. Un racconto scioccante, ma tutt’altro che
sensazionalistico. L’amore tra i due protagoni-
sti compare in mezzo alla storia inatteso (non
conosco nessuna che non abbia letto due volte
quella pagina), ma nel modo più naturale.
Lo shock che se ne riceve, un piacere ormai
guastato dalla pubblicità sui «cow boys gay», è
quello di scoprire in se stessi l’incredulità e il
pregiudizio («Due cow boys, impossibile!»).

C’è qualcosa di più profondamente diverso dal
sensazionalismo pruriginoso?

AnnaBernardi

IlconcertodiLigabue
Nonsisentivaniente
ilpubblicoera infuriato

Cara Unità, sia in Italia che nel mondo ci sono
questioni certamente più importanti di un con-
certo rock, tuttavia dopo i trionfanti servizi tele-
visivi ed il reportage a firma Vladimiro Frulletti
vorrei sottolinere quanto segue essendo stato
sabato al campovolo:
1 le migliaia di persone che come me erano lon-
tane dai palchi non sentivano quasi niente (lo ha
ammesso per televisione anche uno dei tecni-
ci),
2 in compenso parecchi erano i fischi (probabil-
mente non udibili dal palco e dalle postazioni
giornalistiche)
3 quando alle 22.45 ho deciso di andarmene ho
visto che c'era gente che aveva pagato il bigliet-
to e non era riuscita ad entrare nel teatro del
concerto
4 parecchia gente se ne stava andando impre-
cando perché non sentiva nulla (vogliamo pro-
vare a sommare i costi della giornata?).
Ho un'ultima cosa da dire, spero che con i sol-
doni di ieri (nei quali ci sono anche i miei euro
34.50) ci facciano un po' di beneficenza.

MassimilianoZanisi

Quelle vite senza valore

MARAMOTTI

S aranno le donne, il presunto anello debole
della catena, a far saltare un colossale cen-
tro del precariato internazionale? Non stia-
mo parlando degli effetti disastrosi della ita-

liana legge 30. Stiamo parlando di un colosso mon-
diale della grande distribuzione, la Wal Mart. Non è
ancora giunta dalle nostre parti ma potrebbe giun-
gervi, visto che sta penetrando anche in Europa. Ed
è portatrice poco sana di un male a cui il nostro cen-
trodestra ha mostrato spesso di volersi affezionare:
rendere il lavoro sempre più instabile e precario.
La Wal Mart, infatti, deve le sue irresistibili fortune
all'assenza di sindacato, all'assenza di contestazioni
e contrattazioni, alla desertificazione dei diritti. Con
questa premessa il gruppo si è sistemato al primo po-
sto tra le 500 maggiori aziende del mondo (gradua-
toria Fortune). È insediata, oltre che negli Stati Uni-
ti dove gestisce 1 milione e 300mila persone (due ter-
zi sono donne), anche in Cina, Corea, Germania, Ar-
gentina, Brasile, Regno Unito, Messico, Porto Rico.
Una buona parte dei cosiddetti dipendenti è rappre-
sentata da lavoratrici e lavoratori precari. Massic-
cio è stato, ad esempio, l'uso di immigrati chiamati a
lavorare 60 ore a settimana. Inesistenti o quasi con-
quiste storiche come le ferie annuali, la malattia pa-
gata, gli straordinari pagati. E i salari percepiti so-
no inferiori rispetto a quelli assegnati in altre catene
del commercio. L'organizzazione sindacale, in que-
sto immenso e futuribile pianeta, non è mai riuscita
ad entrare, è stata soffocata nella culla, prima che
nascesse. Così almeno è avvenuto in America, men-
tre in paesi come la Cina il sindacalismo, come è no-
to, ha solo una faccia ufficiale. Non tutto è filato li-
scio nei diciannove supermercati aperti in Germa-
nia. Qui la Wal Mart ha tentato, inutilmente, di intro-
durre, la propria filosofia, i propri regolamenti. Co-
me la proibizione, ad esempio, per i dipendenti, ad
intessere relazioni affettive con i colleghi di lavoro,
magari mettendo in campo una specie di sistema di
delazioni interne. Certo un tale modellino di relazio-
ni tra capitale e lavoro ha portato a qualche risultato
dal punto di vista della ricchezza accumulata dalla
società imprenditrice. Nei negozi Wal Mart, infatti,
le vendite hanno grande successo, per via dei prezzi
nettamente inferiori, (una media del 14 per cento).
Uno sconto ai clienti, pagato duramente da chi ci la-
vora.
L'impero ha subito, però, non molto tempo fa, pro-
prio nel territorio dove è nata, gli Usa, un piccolo
colpo che potrebbe avere effetti estesi. Un gruppo
composto da sei lavoratrici, già dipendenti di uno
dei negozi dell'interminabile catena, collocato a
Bentonville, nell'Arkansas, ha promosso e poi vinto
una causa.
Era motivata dal fatto che avevano subito una vera e
propria discriminazione sessuale relativa alla car-
riera e alla retribuzione. I loro colleghi maschi, in-
somma, prendevano più soldi e passavano rapida-
mente a qualifiche superiori. Loro rimanevano fer-
me al palo. Il giudice federale ha dato loro ragione
ed ora è possibile che l'episodio apra un varco per
altre migliaia di donne.
Gli stessi sindacati americani, nel frattempo, com-
prendendo che non si può però dipendere dalle bene-
volenza dei giudici, sembrano volersi dare una mos-
sa. Hanno promosso una campagna di denuncia,
chiamando a raccolta i sindacati degli altri Paesi.
Anche di quelli che non sono ancora stati invasi dal
colosso dei supermercati.
È una guerra preventiva, mentre facciamo i conti
con i nostri focolai del precariato. E fa piacere, a
questo proposito, leggere, nel programma di Roma-
no Prodi per le primarie, l'impegno a riformare le
leggi sul lavoro «per impedire che la necessaria fles-
sibilità si tramuti in precarietà».

BRUNO UGOLINI
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SEGUE DALLA PRIMA

C
on l'Iraq disfatto, Arabia Saudita in-
quieta, Iran proibito, piattaforme e
raffinerie a pezzi nel Golfo del
Messico, Cina insaziabile, il petro-
lio di Chavez diventa la pompa si-
cura degli Stati Uniti mentre cresce
la grande sete. Chi fa il pieno da
San Francisco a Miami non ne può
più. Le bollette della grande indu-
stria frenano la produzione. E la po-
litica regionale cambia. Allora
guai a chi tocca Chavez nei prossi-
mi mesi. Nessun altro fuoco deve
essere acceso attorno ai pozzi del
quarto fornitore dell'America che
conta.
L'emergenza ammorbidisce il mal-
contento sul quale l'amministrazio-
ne Bush stava lavorando con strate-
gie meno rozze di quelle elaborate
da Roger Noriega, cubano di Mia-
mi, educato da Oliver North e Otto
Reich cresciuti alla scuola di chi ha
organizzato il golpe di Pinochet: ie-
ri l'anniversario, stesso giorno del-
le torri gemelle, 32 anni fa. Ancora
per una settimana Noriega è re-
sponsabile della politica di
Washington in America Latina.
BushDue lo ha liquidato. La signo-
ra Rice ne parla con fastidio: «Ri-
spondeva a Chavez parlando come
Chavez». Intollerabile. Al suo po-
sto, Thomas Shannon, diplomatico
di lungo corso ma di basso profilo
proprio per annebbiare la retorica
su libertà e democrazia, motore vir-
tuale che ha animato finora la poli-
tica Usa nella regione. Il Miami He-
rald descrive Shannon tessitore
sottile «col coltello in tasca». E si
riparte dalle trame silenziose; vec-
chie ombre della vecchia America
di John Dimitri Negroponte, inven-
tore dei contras per inginocchiare il
Nicaragua sandinista: alle sue ma-
ni sono ormai affidati tutti i servizi
segreti. Maestro dei fantasmi. Sta-
va per riorganizzarli quando Katri-
na li ha soffiati via. Provvisoria-
mente. Perché Chavez resta un pro-
blema sempre meno sopportabile.
Non solo per i suoi proclami robo-
anti. Accuse e minacce rompono i
titoli dei giornali per poi sfumare
nei protocolli. Washington si offen-
de per lesa maestà ma il petrolio è
più importante delle parole. E col
petrolio non si scherza anche se
Hugo Chavez resta un presidente
fastidioso dalle amicizie pericolo-
se. Non solo Castro del quale si
considera figlio spirituale. Disce-
polo anche di Lula, maestro della
nuova sinistra, anche se ogni tanto
Brasilia lo bacchetta. Allievo perfi-
no di Kirchner, presidente argenti-
no. Due leader indeboliti dalla cor-
ruzione i cui scandali si sono mira-
colosamente rivelati quasi in sin-
cronia. E il loro peso morale sul
continente si è fatto meno preoccu-
pante.
Ma la filosofia del BushDue non
cambia l'impegno del BushUno.
Donald Rumpsfeld, ministro della
difesa, continua a ripetere che Ve-
nezuela e Cuba sono i burattinai
delle rivolte boliviane: popoli indi-
geni e leader contadini scatenati
contro la svendita degli enormi gia-
cimenti di gas alle solite scatole ci-
nesi di imprese straniere il cui sboc-
co finale è sempre lo stesso: multi-
nazionali collegate con le famiglie
Bush, Cheney o altre sorelle nei cui
consigli d'amministrazione hanno
operato ( e torneranno dopo l'av-
ventura politica ) la signora Rice, il
signor Rumsfeld e gli immancabili
neocon. Insomma, un conto le pa-
role irriverenti che il populismo di
Chavez rovescia sulla gente, altro
conto la concretezza degli affari:
non ammette bilanciamenti inter-
medi. Anche perché con Lula e Kir-
chner appannati, e sette elezioni
presidenziali entro 2006, l'Ameri-
ca Latina potrebbe cambiare il co-
lore delle bandiere per lungo tem-
po, a cominciare dal Messico dove
Lopez Obrador, sinistra del partito
di Cardenas, guida comodamente
ogni sondaggio. Chissà cosa succe-
de se alle porte di casa prende il po-
sto di Fox.

Messico e Venezuela; petrolio e pe-
trolio. E quando parla di petrolio
Chavez ha due facce. La faccia di
chi rompe l'embargo e vende petro-
lio a Cuba, prezzo politico in cam-
bio di medici, maestri e tecnici dei
quali il suo Venezuela ha bisogno
con l' analfabetismo che resiste e i
nuovi ospedali sotto le Ande dove
dottori venezuelani rifiutano di la-
vorare preferendo la cliniche delle
città. L'altra faccia vende petrolio
regolarmente agli Stati Uniti consi-
derati «cliente privilegiato», quin-
di, prezzi inferiori ai prezzi che fan-
no volare il mercato. Ogni tanto mi-
naccia: attenti che taglio i riforni-
menti, ma poi lascia perdere. Non
solo. Il senatore repubblicano
Arien Spencer due settimane fa è
sceso a Caracas per concordare una
pressione fiscale più leggera: due
giganti americani (Chevron-Texa-
co e Exxon-Mobil) chiedono com-
prensione nei mesi in cui i prezzi
impazziscono. Offrono contratti
ragguardevoli per esplorare bacini
considerati «molto promettenti» al-
le foci dell'Orinoco e nelle provin-
ce d' Oriente. Silenziosamente stan-
no trattando. Intanto la Chevron ed
altre sorelle si sono già accordate
per vent'anni di perforazioni alla ri-
cerca delle «enormi» riserve di gas
nascoste nel ventre del Venezuela.
«Bush è un petroliere ed io sono il
presidente del petrolio. Parliamo la
stessa lingua. Troveremo un accor-
do». Sotto le parole di ottimismo, o
di disprezzo, e gli allarmi che impe-
discono alla Dea, agenzia antidro-
ga Usa, di lavorare liberamente in
Venezuela come lavora a Cuba
(«agenti della Cia» negli allarmi di
Caracas ), qualcosa di più profon-
do inquieta Washington. Ancora
una volta l'allarme riguarda il pe-
trolio. Nelle previsioni 2000 il mi-
nistro della pianificazione, Jorge
Giordani, aveva pianificato per cin-
que anni il prezzo medio del greg-
gio a 29 dollari il barile. La cifra è
quasi raddoppiata. Nei primi sei
mesi 2005, si è venduto l'oro nero a
57 dollari. E ogni anno Chavez ac-
cantona 600 milioni di dollari per
finanziare lo sviluppo sociale inter-
no. Sembrano tanti, ma il paese ere-

ditato era allo sfacelo. I governi
che per 30 anni hanno guardato ai
modelli europei - socialcristiani e
socialdemocratici - non sono riu-
sciti a costruire infrastrutture, orga-
nizzare un'edilizia popolare, molti-
plicare ospedali pubblici, program-
mare scuole decenti e un'agricoltu-
ra almeno di sopravvivenza. Sette
anni fa il fertilissimo Venezuela
(grande tre volte l' Italia, appena 24
milioni di abitanti, l'86 per cento vi-
ve nelle città ) importava il 73 per
cento di ciò che mangiava.
Quel Venezuela miliardario si era
dimenticato di costruire una sola
ferrovia. Nessuna politica fiscale.
Le tasse non erano previste e quan-
do si sono rese necessarie tutto ve-
niva lasciato al buoncuore del con-
tribuente. Il dio petrolio dominava
programmi e vita di un paese il qua-
le aveva organizzato sontuosamen-
te un terziario che trascurava ogni
altra risorsa per servire media ed al-
ta borghesia. Gli altri non esisteva-
no. Si è scoperto nel '98 che il 23
per cento della produzione petroli-
fera (più o meno quella del Ku-
wait) è uscita per 30 anni senza pas-
sare dogana: non si sa chi l'ha ven-
duto, non sia chi l'ha comprato, non
si sa dove sono finiti i soldi. «Go-
verno sindacati sapevano e hanno
taciuto»: analisi spietata per il Cor-
riere della Sera, di Ursulan Pietri,
il più importante politologo libera-
le del Venezuela. «Non perdone-
ranno mai chi smaschererà la gran-
de truffa». Con amarezza tracciava
un parallelo con gli ex piduisti ita-
liani: per sempre avrebbero perse-
guitato Gherardo Colombo e tutti i
giudici che si erano impegnati a
spulciare l'elenco degli amici di Li-
cio Gelli. La ricaduta del tesoro se-
greto del petrolio «nero» ha allieta-
to la vita felice di certe classi citta-
dine: negozi, ristoranti, case al ma-
re, esistenze spensierate, ma non
per tutti. Le baracche che soffoca-
no Caracas e ogni altra città non ac-
colgono solo venezuelani, ma di-
sperati in fuga da Colombia, Equa-
dor e da ogni altra regione senza re-
spiro. Ormai possono votare. Il po-
pulismo di Chavez è l' ultima spe-
ranza. Elettoralmente diventa im-

battibile. E il Chavez che ordina il
controllo dei prezzi, proibisce la
pubblicità della birra nelle trasmis-
sioni sportivi; il Chavez che ammo-
nisce chi compra a rotta di collo nei
supermercati sotto le favelas, coa-
gula un'opposizione durissima.
«Cosa gli salta in mente di chieder-
mi di spendere meno di quanto pos-
so?». È il rimprovero delle signore
affrante «dalla fatica» ma felici per
abiti e scarpe italiane che gonfiano
le borse di carta, intervistate dalla
Cnn in lingua spagnola, all'uscita
dalle cattedrali del consumismo.
«La società Sambil deve cambiare
abitudini e guardare chi vive con
due dollari al giorno», tuona il mo-
ralismo militare del presidente. E
Sambil, il più famoso centro com-
merciale di Caracas, nel dizionario
aggiornato dal socialismo boliva-
riano diventa sinonimo di immora-
lità. Chavez non si ferma. Ordina
l'espropriazione di 317 aziende
agricole «inoperanti». Tragedia an-
tica dell'America Latina. Il Lula
del Brasile non riesce a risolvere il
problema dei Sem Terra espulsi da
immensi terreni non coltivati e di
dubbia proprietà, formalmente at-
tribuiti a multinazionali anche di
radice europea. Famoso lo scanda-
lo degli schiavi Volkswagen quin-
dici anni fa, in Amazzonia. Il suo
Partito dei Lavoratori non ha la
maggioranza a Brasilia: resta para-
lizzato. Chavez ce l'ha a Caracas e
la usa. Gruppi agroindustriali, l'in-
glese Vestey, la nordamericana
Heinz e la venezuelana Polar, occu-
pano 3 milioni di ettari «inattivi».
La retorica di Chavez vuol rove-
sciare nella sterminata campagna
milioni di senza niente aggrappati
alle favelas. La chiesa cattolica di
base e i missionari stranieri lo ap-
poggiano con entusiasmo mentre il
cardinale Rosalio Castillo lo consi-
dera «paranoico».
Quando il predicatore evangelico
Pat Robertson, star Tv della destra
religiosa Usa, invita gli uomini om-
bra incaricati di eliminare Chavez
a sbrigarsi per accelerare il ritorno
della democrazia, ci si chiede se si-
ano parole dal sen sfuggite o la con-
siderazione razionale di un uomo
di pace caro al presidente Bush. Ca-
sa Bianca e Dipartimento di Stato
le trascurano, tacendo. Solo il reve-
rendo Jackson, antico concorrente
democratico di Clinton alla presi-
denza quindici anni fa, corre in Ve-
nezuela a chiedere scusa. Possono
gli intrighi attorno al petrolio allar-
mare l' impegno di Washington
nell'esportazione della democra-
zia? Dipende dal momento. Ades-
so la preoccupazione è un'altra. Ma
l'attenzione resta vigile. Chavez sta
politicissando le forze armate. Non
era mai successo. Il Venezuela ha
tradizioni militari più scialbe di Ci-
le, Argentina, Brasile e Guatemala.
Alte uniformi pagate poco e senza
censo finalmente ripagate da censo
e stipendi adeguati alla fedeltà al
presidente.
Ma è la proiezione oltre frontiera
dei miliardi del petrolio ad inquie-
tare. Chavez rovescia l'enorme ren-
dita in un progetto ambizioso: ha
proposto all'Argentina di compera-
re 800 milioni di dollari di bonus
del debito estero che asfissia il pae-
se. Trecento milioni a Bolivia e Pe-
rù. Insomma, si mette in concorren-
za con Banca Mondiale e Fondo
Monetario permettendo a chi è in
rosso di pagare le rate dei prestiti in
scadenza, svuotando così i modelli
economici che i grandi cassieri di
New York nelle mani dei neocom
di Bush, sono abituati ad imporre
ai paesi derelitti pena altri crack
modello argentino. Intrusione peri-
colosa. Ecco perché la signora Ri-
ce ripete che «la politica di Chavez
destabilizza l'America Latina». Di
sicuro non è l'uomo ideale per una
democrazia di tipo europeo, ma re-
sta il problema: dove sono gli oppo-
sitori dalla coscienza immacolata?
La popolarità di Chavez prende for-
za dal grigiore e dall' ambiguità di
avversari inconsistenti, gregari di
chiunque paga. «Cercasi leader per
governare il Venezuela al posto di
Chavez. Possibilmente presentabi-
le, evitando Miss Universo perché
Chavez ne ha già sconfitta una», è
il ragionevole annuncio che il Di-
partimento di Stato dovrebbe pub-
blicare su ogni giornale e distribui-
re ad ogni Tv.

mchierici2@libero.it

Con riferimento all'appello antiproibizioni-
sta a sostegno di Bertinotti nelle primarie
dell'Unione quello che vorrei dire è che il
pianeta dei servizi ai tossicodipendenti è
tutto un abuso. Gli operatori non rispetta-
no le leggi, i diritti dei pazienti, gli orari di
apertura, i tempi di accoglienza, i piani che
non ci sono o non sono comunque fatti se-
condo le esigenze e le possibilità dei pa-
zienti stessi.
Come ripeto, il proibizionismo e l'antiproi-
bizionismo sono temi importanti. Ma resta-
no sullo sfondo, volano nell'immaginario
della gente come ideologie. Ciò che non si
capisce è come un partito della sinistra co-
me Rifondazione parli di questo invece di
assumere la tutela di diritti che sono stati
già stabiliti. Che sono già contenuti nel
complesso della normativa e disattesi plate-
almente proprio perché nessuno ne assume
la tutela e i destinatari sono un gruppo
troppo debole e spesso ignaro perfino di
questi diritti che nessuno spiega loro.
 NandoMelillo

S
ul tema proibizionismo - antiproibi-
zionismo c'è stata da sempre, nel no-
stro paese, una difficoltà importante

di comprensione fra tecnici e politici.
Piacciono ad alcuni politici, infatti, le que-
stioni che possono essere presentate come
questioni di principio e piace soprattutto, a
molti politici, la possibilità di ridurre ad
uno slogan semplice quella che è una que-
stione complessa. L'idea per cui non
avremmo problemi con le droghe se le dro-
ghe venissero distribuite liberamente e i
trafficanti non agissero più, traendone lauti
guadagni, sul mercato illegale sarebbe
splendida se fosse vera. Chi opera nel cam-
po, chi ha a che fare quotidianamente con i
tossicodipendenti sa che non è così perché
conosce i danni spaventosi provocati dall'
alcool, le morti e le rovine personali legate
all'uso di quella che è, a tutti gli effetti, una
droga legale.
L'eroina, purtroppo, è assai più pericolosa
del vino e dei superalcolici per la capacità
che ha di creare dipendenza fisica e di ucci-
dere per un sovradosaggio e il libero mer-
cato dell'oppio, quello imposto alla Cina
poco più di un secolo fa dalle grandi poten-
ze occidentali, mieteva vittime così nume-
rose nella popolazione contadina da essere
considerato come un flagello da chi si pre-
occupava del futuro di un intero, immenso
paese. Far ragionare i cosiddetti antiproibi-
zionisti su questi dati di fatto, tuttavia, è co-
me tentare di convincere un cattolico inte-
gralista del fatto per cui due genitori che
riescono a divorziare sono meno dannosi,
per i loro figli, di due genitori condannati
ad odiarsi per tutta la vita.
Perché la loro è una posizione, come si di-
ce, di principio e perché, con le posizioni di
principio non c'è nulla da fare.

Vale ancora la pena però, perché l'ade-
sione degli antiproibizionisti alla candida-
tura di Bertinotti è un fatto e perché le pri-
marie sono vicine, tornare comunque sull'
argomento. Dicendo prima di tutto che pro-
porre l'idea per cui in tema di droga ci sono
solo le posizioni estreme degli antiproibi-
zionisti e dei «proibizionisti» non è corret-
ta. Regolamentare il commercio dei farma-
ci è comunque necessario anche per chi si
ponga nella posizione più radicale perché
quello che non sarebbe comunque ammes-

so, credo, è di offrire eroina o alcool ad un
bambino di otto o di dieci anni, perché co-
munque bisognerà stabilire se l'eroina do-
vrà essere venduta in farmacia oppure nei
bar, se e chi dovrà produrla e se ci saranno
delle regole da dare per i prezzi di vendita.
Quello di cui si discute, dunque, è un fatto
molto concreto, l'insieme di regole che vo-
gliamo darci intorno ad una sostanza poten-
zialmente nociva. Di cui possiamo dire: (a)
che va proibita totalmente, punendo anche
chi ne fa uso come sostengono Fini e i
«boys» di San Patrignano; (b) che va proi-
bita distinguendo fra chi illecitamente ne
trae profitto e chi ne diventa vittima, come
disposto dalla legge attuale; (c) che non va
più proibita ma data liberamente e a basso
prezzo a tutti quelli che lo chiedono. Cer-
cando di ragionare su quella che è la solu-
zione migliore. Quella che provoca meno
danni.
Mi sono sempre battuto, per ciò che mi ri-
guarda, per la seconda di tali alternative.
Considero le persone che diventano dipen-
denti da una droga, qualsiasi droga, perso-
ne che stanno male per ragioni e cause di-
verse, più o meno facilmente ricostruibili e
che hanno in comune il danno provocato,
nella loro vita, dalla utilizzazione prolun-
gata di un rimedio sbagliato. Persone infe-
lici che vanno incontrate, ascoltate e aiuta-
te a mettersi in contatto con sé stesse prima
che con gli altri. Persone per cui è ugual-
mente sbagliata la risposta di quelli che vo-
gliono solo o soprattutto punire e di quelli
che, senza prendere sul serio le loro diffi-
coltà, parlano del loro drogarsi come di un
«diritto da rispettare».
Quella che si dimentica nell'un caso e nell'
altro è la loro difficoltà di esseri umani.
Quella che si elude nell'un caso e nell'altro,
è la responsabilità d'intervenire per aiutar-
li.
È sulla base di queste convinzioni che, da
operatore attivo ormai da 38 anni nel cam-
po delle tossicodipendenze, condivido la
tua richiesta per il governo che prenderà il
posto di quello che, dal 2001, ha semplice-
mente tolto dalla sua agenda e dalle sue
leggi finanziarie il problema della tossico-
dipendenza.
Il problema vero con cui dobbiamo con-
frontarci è quello di riprendere il lavoro ini-
ziato con Livia Turco, Rosy Bindi e Vero-
nesi per realizzare la rete di servizi previsti
dalle leggi che già ci sono. Organizzando i
servizi, tutti i servizi del pubblico e del pri-
vato sociale, in tutta Italia, in modo che gli
operatori siano davvero in grado di rispet-
tare, come tu giustamente chiedi, le leggi, i
diritti dei pazienti, gli orari di apertura, i
tempi di accoglienza, i piani che non ci so-
no o non sono comunque fatti secondo le
esigenze e le possibilità dei pazienti stessi e
dedicando poi l'attenzione necessaria a tut-
te le esperienze che si svolgono altrove,
compresi i programmi con eroina e le
show- rooms.
Purché sia chiaro che quelli di cui abbiamo
bisogno sono i risultati delle sperimenta-
zioni, non gli entusiasmi di chi le cavalca
parlando (a sproposito) di proibizionismo
e di antiproibizionismo. Nel rispetto di
quello che è e deve essere la priorità assolu-
ta di tutti: il rispetto per chi sta male e sof-
fre; un rispetto che è fatto soprattutto di di-
ritto di tutti a ricevere cure utili di alto livel-
lo professionale.

UNA BANDIERA americana strappata sventola di fronte al-

l’Hyatt di New Orleans, dove quasi tutte le finestre sono lette-

ralmenteesploseal passaggio dell’uragano Katrina.

●  ●

NEW ORLEANS Strappi & strisce

DIRITTINEGATI
Se l’antiproibizionismo

va alle primarie

LUIGI CANCRINI

Il petrolio di Chavez
COMMENTI

Viviamo inEuropa, inunodeiPaesipiù
ricchidelmondo,mondocheèpercorso
tuttaviadallasofferenzasilenziosadei
vinti,dastoriediemarginazionee
violenzachenonfannonotizia.
Vorremmodarespazio, inquestapagina,
allavocedichi rimanefuoridallagrande
corsachecicoinvolgetutti,parlandodei

dirittinegatiachinonèabbastanza forte
perdifenderli.Sonoproprio lestoriedichi
nonvederispettati ipropridirittia far
partire il bisognodiunapolitica intesa
comericercaappassionataepazientedi
unmondomigliorediquellocheabbiamo
costruito finora.

Scrivetea cstfr@mclink.it
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